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Dinanzi alle presenti complicazioni politiche, 
<3he, minacciando aspra guerra, rivolgono gli 
animi e gli intelletti all'Oriente (T Europa ; 
dinanzi ai tenebrosi raggiri delle vecchie diplo- 
mazie , che, ben lungi de^l risolvere -seconde 
i principii il vitale problema, ne fanno se- 
gnacolo di guerra per interessi dinastici, la 
Commissione per la Pubblicazione delle Ope- 
re di G. Mazzini ha creduto suo debito il 
rendere di pubblica ragione, in una edizioBtè 
popolare,, gli scritti seguenti, i quali conten- 
gono il concetto piti volte espresso dal vfero e 
più fedele Interpetre del Pensiero nazionale 
sulla migliore soluzione possibile della Que- 
stione d'Oriente. E tanto piti con 'lieto animo la 
Commissione si accinse a questa impresa, pe- 
rocché fu confortata dal valido appoggio di molti 
sodalizi Operai e della benemerita « Lega per 
la Liberazione della Penisola Slavo-Ellenica » 



e deliberava preventivamente di assumersi 
ito di un considerevole numero di copie, 
:municandole siffatta deliberazione, la ìn- 

con benevoli parole a diffondere un 
e sano concetto delle aspirazioni dei 

d'Oriente pur troppo ignoti, in tutto 
ì nel nome, a gran parte degli italiani, 
i storia e l'esempio dei maneggi diplo- 

che, aggirantisi entro un circolo vizio- 
ruttarono in vani tentativi s\ grande te- 
entusiasmo e di sacrificii, hanno ormai 
rato all'evidenza che la questione d'Orien- 
i può risolversi se non rivendicando a 

nobili sventurate popolazioni le loro 
alita, sacre ad esse quanto a noi, — che il 

non può essere governato che da prìnci- 
- che, dietro questi, la carta d' Euro- 
rifatta. Dobbiamo adunque rivolgere tutti 
rzi a quest' opera rigeneratrice, ravviva- 
le coscienze le aspirazioni all' Epoca 

mostrarne i mezzi che i nostri Grandi 
pienza e per fede ne suggerirono. A tale 
la Commissione compie questa parte di 

che le incombe, indicando all'Italia, ri- 
;ata appena nella Indipendenza e nel- 
k, i nuovi dettami d' una gloriosa ed 
jalmente benefica Politica Internazionale. 

La Commissione. 



LETTERE SLAVE (,) 



I. 

Amico, 

Da quando P Arti dell' Austria , P imbecille credulità 
di Jellacnich, e gli errori dell' insurrezione ungarese, in- 
terruppero lo sviluppo visibile delle* tendenze nazionali 
che agitavano gli Slavi Meridionali dieci anni or sono, 
s'è fatto silenzio nella stampa italiana intorno a quel moto, 
il più importante, dopo l'italiano, per P Europa futura. Se 
ciò mai dipendesse da credenza che quel moto d'animi fosse 
spento, sarebbe errore eguale a quello dei tanti che hanno 
dimenticato i miracoli popolari del 1848 in Italia, e non veggono 
in essi un programma da tradursi in realtà infallibilmente 
un dì o l'altro. Il moto slavo dura lentamente continuo. 
Quando una idea di libera patria, una aspirazione nazionale 
s'affaccia ad un popolo, nessuna forza può spegnerla o con- 
tenderle, più o meno lento, sviluppo progressivo sino al 
trionfo. Le nazionalità sono invincibili come la coscienza: 
potete sopirle per breve tempo, non cancellarle. La ten- 
denza che chiama la razza slava a ordinarsi in nazioni, 
procede oggi innanzi per vie sotterranee, che io non posso 
svelarvi. Ma non piarmi inutile di ricordarne ai vostri let- 
tori il recente passato e le origini neglette o dimenticate. 

(1) Queste Lettere dettate da G. Mazzini furono da lui pubbli- 
cate nel giornale u L' Italia del Popolo n dell'anno 1857. 



talia falla nazione dovrà pure avere le proprie alleanze, 
a politica internazionale, sua tutta. E la base di questa 
litica dovendo naturalmente poggiare sali' impianto delle 
ove nazioni che sorgeranno di mezzo al disfacimento inc- 
ubile dell'impero d'Austria, è bene studiarne attentamente 
indizi. M' ingegnerò dunque di rispondere, sfiorando il 
reno, alla vostra chiamala. 

Dico, sfiorando il terreno. Un lavoro, quale io vorrei 
ion posso imprendere, sul molo delle razze slave, do- 
sbbe abbracciare in sé passalo, presente e futuro : il pas- 
o, a derivarne* le prove che te tendenze slave non sono 

fugace sobbotìimefiio provocato da cagioni che passano, 
i il frutto naturale di lunghe tradizioni storiche : — il 
"sente, a definire il grado d'energia per esse raggiunto: 

il futuro, a calcolarne le probabili conseguenze e indi- 
:e come l'Europa possa giovarle, e giovarsene. Occorre- 
3be seguire 1' orme sparse e alquanto confuse del pel- 
jrinaggio slavo in Europa, dai pochi indizi che gli scrittori 
i due primi secoli cristiani ci porgono fino ai più mime- 
si e decisivi del sesto, quando la vita della razza aveva 
pena varcato i limili della famiglia, o del comune ; pro- 
iere innanzi al momento in cui, sono l'urlo delle razze 
ucasie, gli slavi, rollo ovunque l'angusto cerchio, si con- 
farono in una moltitudine di piccoli Stali o principali, 

all'altro in cui, sotto la più potente pressione mongolica, 
raccolsero in tre grandi unita, la Polacca, la Russa e la 
hecka, o Boema; e scendere a' tempi nostri, quando, a) 
iere della Vecchia Polonia, l'anima slava, compressa fino 
ora in Russia dal despolismo degli Tsar, addormentata in 
ernia, sulle sponde del Danubio e dell'Adriatico dalle ti- 
midi austriaca e turca, mutilata in Polonia dal monopolio 
Ila casla patrizia, si destò subitamente a pensieri di fra- 
lanza, alla coscienza d'una nuova vita, e di fati comuni 
r quanti favellano accenti slavi dall'Elba al Kamschatka, 

1 Mar Glaciale a Ragusa. Poi, studiando da un lato il moto 
terario, archeologico, filosofico che vela in Boemia, tra 

Slovachi d' Ungheria , nelle Provincie Serbo- Illiriche, 
spirazione nazionale ; ricordando dall'altro il moto dicìiia- 
umente politico con una eroica costanza, pressoché ignota 
Europa, sottrasse al giogo turco gli Slavi del Montenegro 
>emogortsa), emancipò quasi interamente la Serbia e pre- 
ra tacitamente la via ai Bosniaci e ai Bulgari; toccando 
un tempo della Polonia e dell'impossibile Panslavismo 
3so, avremmo dimostralo l'intensità del molo generale 



delle famiglie slave. La scarsa stampa periodica, gli studi 
storici di Lelewes , Shafarich , Palachi ed altri, i sistemi 
d'alcuni filosofi polacchi, come Cieszowski e Kralikowski, star 
kiliti in Germania, e più di tutto le aspirazioni dei poeti, 
Spckiewicz, Garezynski, Zaleski, Fnsckin, Milutinowicz, ci 
rivelerebbero le tendenze speciali del moto, e i caratteri 
dell'elemento che la razza slava, muta finora, per usare 
l'espressione di Kollar, del suo verbo all'Europa, aggiungerà 
un giorno agli elementi fin d'oggi attivi in seno all'umanità* 
Nobile e vasto lavoro che riuscirebbe utilissimo, ma che 
non consentono il tempo e i limiti dell' Italia del Popolo. Io 
qui non intendo che richiamar l'attenzione e lo studio altrui 
su popoli e tendenze che cangeranno un giorno le condir 
zioni del mondo europeo, e che l'insurrezione italiana, se 
diretta a dovere, susciterebbe senz' altro ad azione aperta. 

Sull'importanza d'un moto di concehtramento nazionale 
nei vari gruppi della razza slava non corre dubbio per 
qualunque ne esamini la forza materiale e la posizione gecv 
grafica. Io non parlo della Russia e della Polonia soltanto ; 
parlo di 79 milioni incirca, occupanti una zona che si stende 
da Arkangel alla Tessalia , dallo sbocco dell'Elba a quello 
del Volga : a tanto sommano infatti gli abitatori della Russia, 
della Polonia, della Bulgaria, dell'Ilaria, della Serbia, della 
Boemia, della Moravia, delle terre Slovache , ecc. I vostni 
lettori dovrebbero cercare, o forse dovrebbe riprodursi in 
Italia, la carta generale della Slavonia pubblicata nel 1841 
da Shafarik: i luoghi occupati dagli Slavi vi sono distinti db 
colori diversi a seconda delle lingue, dei dialetti e delle 
frontiere politiche. Tutte quelle popolazioni, talune apparte- 
nenti alla civiltà europea, altre ondeggianti tuttavia fra l'in- 
civilimento e la primitiva barbarie, son prodi , robuste di 
membra, energiche e tenaci di volontà. Il nome che portano 
è sinonimo di Gloria (Slawaì. 

I canti della loro fanciullezza , i loro pimms poetici: , 
spirano un alito ardente di azione, ignoto alle nostre po- 
polazioni. Suonano un'eco di non so quale cupo dolore, ma 
gittano sovente, al conchiudersi, un accento di sfida al do- 
lore : diresti una protesta come quella di Prometeo, una 
aspirazione a grandi misteriosi destini, una indomita co- 
scienza di forza che sorgerà un giorno suprema sopra tutte 
tirannidi di natura o di uomini. Il valore polacco è noto 
all'Europa ; ma trapassando all' altra estremità della lunga 
zona che quei popoli segnano attraverso l' Europa, tra gli 
Slavi del sud-ovest, pressoché ignorati da noi, voi v'imbattete 



agni dove, studiando la storia degli ultimi sessanta anni, 
rove d'egual valore ed in lotte eroiche alle quali non 
ca se non uno storico — in lineamenti d' una natura 
ra, aspra, invincibile come i monti fra i quali si svolge 
i parole, istituzioni, abitudini spaventose quasi per 
già — in tribù fra le quali il più grande oltraggio che 
i avventarsi ad un uomo è il dirgli : « m'è nota la tua 
e ; i tuoi maggiori morirono tutti nel loro letto n — 
>ri e canti popolari simili a questo : da Dio infuori nes- 
potrebbe curvare il nostro libero spirito ; e chi sa se Dio stesso 
sì ritrarrebbe, stanco, da siffatta impresa? — in fatti, 
a pari fuorché nell'insurrezione greca, come quelli dei 
lenegrini contro i Francesi nel 1813, o dei Serbi 
ro i Turchi dal 1804, quando Tserni Giorgio prese Bel- 
o, fino all'hatti-sherif del 1829. Siffatta è la razza della 
e incominciamo a udire in oggi le mosse, e che s'agita 
sempre d'anno in anno ai nomi di patria comune, d'u- 
ì Slava. 

Che se dal numero e dall'energia delle tribù della 
de famiglia slava noi passiamo a contemplare la loro po- 
ne in Europa , ci apparirà più sempre importante il 
destarsi. La razza intera sembra partirsi in quattro 
pi , culla probabile di quattro grandi nazioni future, 
imo, quello dei Polacchi, chiamato a raccogliere in- 
) a sé nuovamente quanto costituiva la Polonia in- 
i al suo smembramento, s'addentra nella Prussia per 
i, per Lemberg, oggi per Cracovia, nell'Austria. Il 
ido è il Russo, e una politica più razionale che non è 
la dei gabinetti dell' oggi ne verserà la crescente vita 
\sia , dove soltanto può da esso compirsi una missione 
Svilimento. 11 terzo, quasi antiguardo della razza slava, 
jrende la Boemia e la Moravia , alle quali si congiun- 
nno probabilmente le tribù slovache dell'Ungheria. Il 
lo sembra destinato ad abbracciare in unione politica, 
un'amministrazione federativa, i serbi, ì montenegrini, i 
ari, i dalmati, gli slavoni ed i croati. Il jirimodeidue 
ii gruppi distruggerà, formandosi, l'impero d'Austria; 
condo suscitandole tribù elleniche, suddite anch'oggi 
,urco, ricaccerà il maomettismo nell'Asia, e cangerà in- 
nente aspello alla questione d'Oriente. 
Forse il terzo gruppo si partirà nuovamente in due, e 
fheria, ricostituita potenza slava, s'aprirà uno sbocco 
ar Nero, affratellandosi alle provincie moldo-valacche, 
e, latine, pur connesse colle famiglie slave dell'origine 
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Dacica. Ma qualunque sia l'avvenire, l'importanza del moto 
dell' elemento slavo è innegabile. Per esso sarà cangiata 
la carta politica dell'Europa. 

41 giugno. 

Y. 



Amico , 

« L' impero austriaco » , diceva Mickiewicz nei suoi 
discorsi sulla letteratura slava al collegio di Francia nel 
1843 , t racchiude trentaquattro milioni e più d' abitanti , 
« secondo i registri officiali; e nondimeno sei milioni soltanto 
« spettano alrelemento germanico. Sei milioni di tedeschi 
« governano un impero di ventotto milioni di stranieri! E 
« da questi sei milioni di tedeschi noi dobbiamo dedurre 
« circa tre milioni di contadini, viaggiatori, mercanti, che 
« non hanno connessione alcuna col governo austriaco. Due 
« o tre milioni adunque d'austriaci hanno il governo di 
« questa immensa moltitudine. Questi due o tre milioni, 
« o meglio i loro interessi, sono rappresentati da forse un 
« cento famiglie tedesche, boeme, ungaresi e slave, che 
« parlano quasi tutte il francese, parecchie delle quali igno- 
te rano perfino il tedesco ed hanno terre ed altr* capitali in 
« terre straniere. Le cento famiglie, servite da due milioni 
« di amministratori e impiegati d'ufficio austriaci, gover- 
« nano trentaquattro milioni d'uomini! » 

Su questa popolazione, sedici o diciassette milioni, di- 
stribuiti in Boemia, in Moravia, in Gallizia, in Ungheria, 
nella Stiria, neirilliria, nella Dalmazia, e nella Transilva- 
pia, sono di sangue slavo. Polacchi quasi senza commistione 
in Gallizia, essi assumono in Boemia e Moravia il nome nazio- 
nale di Tchecki : prevalsero nella prima da quando , sul ca- 
dere dell' impero romano , ne cacciarono la tribù germa- 
nica dei Marcomanni; prevalsero nella seconda dal XII secolo, 
quando trionfarono sui Quadi; da sei o sette milioni d'uomini 
popolano in oggi le due provincie e su questi, soli un milio- 
ne e ottocento mila spettano a razze straniere. In Ungheria 
l'elemento dei conquistatori Finnesi del IX secolo si diffuse 
sulla pianura , e l' elemento indigeno slavo (slovako) che 
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occupa la parte montagnosa eguaglia oggi l'altro; ma con- 
quisterà rapidamente sicuro ascendente. >per le industrie che 
si sviluppano in esso e per una maggiormente attiva pro- 

fressione numerica. Consumandosi per legge d'eventi il feu- 
alismo che ne manteneva il potere , i magiari finiranno 
per mescersi e confondersi cogli antichi padroni del suolo. 
In quel gruppo adunque , anche senza far conto d'av- 
venimenti stranieri, o dell' impulso straordinario che ver- 
rebbe dato dal nostro sorgere, l'Austria è irrevocabilmente 
condannata. Già sul finire dell' ultimo secolo Y imperatore 
Giuseppe II prevedeva che l'elemento slavo era chiamato 
a trasformare l' impero, e discusse co' suoi consiglieri se 
all' impero non convenisse meglio abolire spontaneamente 
la supremazia germanica e proclamarsi slavo. Prevalse la 
parte germanica; ed oggi, segnatamente dopo le delusioni 
che seguirono il 1848, ogni tentativo di conciliazione riu- 
scirebbe tardo e impossibile. 

Né meno importanti alla politica futura in Europa sono 
i moti del quarto gruppo 6lavo. Quei moti, come dissi nella 
prima mia lettera, contengono il germe d'una soluzione intera- 
gente nuova della questione d Oriente, non intra vvedùta 
dai diplomatici o forse respinta a occhi chiusi per aborri- 
mento istintivo ad ogni costituirsi spontaneo «di Ubero po- 
polo. Come gli slavi del terzo gruppo appartengono tutti 
all'impero austriaco, così quei del quarto formai» parte o 
frontiera dell'impeto turco. Insieme alle tribù elleniche 
che s' affratellano volontieri ad essi e che pendono da una 
chiamata della Grecia indipendente, costituiscono la parte 
europea dell'impero d'Oriente. L'anomalia alla quale or ora 
accennai, parlando dell' impero austriaco , si mostra anche 
più esosamente nel turco. Sopra una popolazione di quin- 
dici milioni, i turchi sommano a forse un milione e mezzo. 
Un esercito di cento mila uomini governa tutta quella mol- 
titudine ostile per credenze religiose , per tendenze politi- 
che, per tradizioni di razza, e invasa da spirito di ^sona- 
ti montagnosi è p< 
per ora inefficaci e 
allargarsi è quella 
imperes. La separazione fra quelle tribù, parecchie tuttavia 
semi barbare, tutte ignare a un dipresso dell'altrui ten- 
t denze, è mantenuta studiosamente dal sultano. Pur arti 
' siffatte non durano lungamente potenti. Per gli, ultimi ses- 
sant'anni, il decadimento dell'impero turco in Europa è 
andato via via progressivamente operandosi; e nessuna 
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forza di governi stranieri può oggimai arrestarlo. Fin pri- 
ma del cominciare del secolo , la tribù slava del Monte» 
negro s'emancipò dal giogo dei turchi; e la narrazione della 
lunga guerra sostenuta da quegli indomiti montanari è da 
studiarsi nella collezione generale dei loro pk&mas o canti 
storici popolari pubblicata nel 1837. Poi venne la Grecia — 
Poi, la Serbia; una lotta di venticinque anni, dal 1804 al- 
l' hatti-sherif del novembre 1829 , le conquistò una indi- 
pendenza quasi assoluta: il pagamento d'un annuo tributo, 
e tre fortezze custodite dai turchi, ma facili d'accesso ad, 
ogni insurrezione, son gli unici avanzi in quella forte pro- 
vincia della dominazione musulmana. 

Nel 1834, le Provincie Moldo-Valacche cessarono d' es- 
sere soggette all' impero per non esserne che tributarie : 
s'agitano in oggi per mettere col concentramento politico 
il suggello alla loro emancipazione. Gli slavi della Bosnia, 
comecché frammisti di credenti in Maometto, e godenti di 
fatto di vita locale, tradiscono da ormai dieci anni un de- 
siderio crescente d'indipendenza politica. Lungo la sponda 
destra del Danubio, partendo da Orsowa, quattro milioni e 
mezzo di slovachi Bulgari, padroni naturali del Balkan, re- 
spirano il soffio di libertà che viene ad essi dalla Serbia e 
risentono l'influenza del moto letterario nazionale dei sud- 
diti Slavi dell'Austria. Apparentemente tranquilli, essi vanno 
preparandosi al futuro còl ravvivamento dell'adorazione al 
passato. I turchi lo sanno, e vietano lo stabilirsi dei gior- 
nali locali; ma ogni casolare ha una collezione di canti na- 
zionali o un esemplare dell'antica storia della Bulgaria di 
Vendelin, spiegata e commentata in ogni villaggio. Condi- 
zione siffatta di cose è ignota ai più, non però meno vera. 

Lo spirito slavo, che insieme all'italiano scava T abisso 
all'Impero d'Austria, si congiunge all'elemento Ellenico per 
rovesciare l'impero turco in Europa. 

Un moto polacco basterebbe a far sorgere tutti gli 
Slavi meridionali: un moto degli Slavi meridionali susci terebbe 
infallibilmente tuttp le schiatte Elleniche, oggi non comprese 
nella Grecia libera. Gli uomini di governo, ch'oggi sudano 
a far d'un cadavere una barriera contro la Russia, ponendo 
in oblio la vita che freme per ogni dove all'intorno, sono 
tristi o stolti. Come il papato d'Occidente, il papato d'Oriente 
è spento. Il primo soffio che venga' dai popoli lo rovescierà. 
Le prime linee della politica italiana, quando una Italia sarà, 
devono essere Slavo-Elleniche nella loro tendenza. Fin dai 
primi passi del nostro sorgere noi potremmo, volendo, risu- 



Eversione polente, ben altrimenti minacciosa che 
lima guerra, combattuta da prodi ma pigmea 
— la questione d'Oriente. 



co, 

to contegno dell'Austria, il sistema di conces- 
dal Sultano, e l'attività della Russia nel dif- 
i tribù Slave gli assurdi disegni d'un Pausia- 
te sarebbe centro lo Tsar, confermano ad un 
affermazioni intorno all'importanza del moto 
i consacrano cure siffatte ad un sogno; non si 
inze tali sopra un cadavere, 
ava agli Slavi vent'annì addietro? Chi rawi- 
i fatti di tanto rilievo quanto l'insurrezione po- 
, una scintilla del foco comune? Solo Napoleone, 
guerre europee, intravide un istante l'impor- 
'elemento e lesse nella diserzione frequente dei 
dell'Austria provocala, a distanza delle loro ter- 
lalle legioni Polacche di Dombrowski, quasi 
ofetico del futuro. Napoleone mandò agenti suoi 
il Montenegro e la Serbia e commise al ge- 
■owski un disegno, esistente, credo, anch'oggi 
Militare in Parigi, e conlenente dati statistici 
)opolazioni Slave e indicazioni sui mezzi atti a 
poi sviato da faccende più urgenti e sovratutto 
di far accettare siccome legale la propria esi- 
ica fra le razze regali dEuropa, abbandonò 
$gi, la quistione Slava ha parte dell'attenzione 
politici, fn quell'Austria slessa, che ha il si- 
e politica, escono di tempo in tempo scritti che 
pericolo e studiano i modi di sviarlo, dando 
i animi una direzione legale e locale. Nella sua 
oemia, il Conte Leo di Tbun cercava isolare la 
ìecki Boemi da quella degli altri Slavi dell'Im- 
ìi addietro, l'autore deWAustrta e del suo oc- 
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venire confessava, parlando della Boemia, che il crescente 
desiderio d'una distinta Nazionalità, e la coscienza dell'u- 
nità e della forza interna, rinvigorivano l'odio alla domi- 
nazione straniera; confessava, parlando dell'Ungheria ch'essa 
s'avviava rapidamente a una totale emancipazione. I fatti 
provarono, poco dopo, ch'ei s'apponeva. 

Il moto Slavo è dunque una realtà confessata anche 
dagli uomini ai quali più importerebbe tacerne. La forza 
brutale, tornala in campo dopo la rovina dei tentativi del 1848, 
ne vieta in oggi l'espressione. Ma perchè, soggiacendo a con- 
dizioni identiche , il Lombardo-Veneto tace , direste che 
l'idea Italiana v'è spenta ? 

Ho Parlato di quattro gruppi che paiono rivelarsi nella 
grande famiglia Slava. Quattro centri ai moto corrispondono 
ad essi. Dei due appartenenti agli Slavi settentrionali, il 
centro russo è quello che importa meno all'intento mio; il 
moto non v'è così risolutamente nazionale come negli altri; 
non sorse dalle viscere del popolo; scende dall'alto, dal 
capo assoluto dello Stato, ad affacciare agli altri centri il 
fascino menzognero d'una forza costituita, ordinata. L' ini- 
ziativa del moto Slavo nel Nord appartiene pur sempre, 
malgrado, l'inazione colpevole del 1848, al centro Polacco. 
In Polonia risiede tuttavia, checché appaia, il nucleo della 
chiesa militante Slava settentrionale; dalla Polonia escirà la 
parola che cangerà il lento solenne moto delle tribù sorelle in 
passo di carica della battaglia. E perchè vi s'agita, purificata 
dai patimenti, la vita slava nel core del popolo, polacca è 
la poesia del Nord; polacchi sono Mickiewicz, Zaleski, Kra- 
zinski. 

Ma il moto, poco avvertito dai nostri, degli Slavi oc- 
cidentali meridionali, ha pure due centri: la Croazia per gli 
Slavi Serbi ed Illirici, e la Boemia pei Tchecki e per gli 
Slovachi dell'Ungheria. 

La storia ci narra d'una Illiria Greca, e d'una Illiria 
Romana: nel 1810 ebbe vita una Illiria Francese; oggi ab- 
biamo una Illiria Austriaca, composta delle due divisioni 
amministrative di Lejbach e Trieste. Io non parlo di questa; 
parlo dell' Illiria futura, come la intendono gli Slavi meri- 
dionali, di quella che essi invocano col» nome di Grande 
Illiria, o di Stato Illirico-Serbo; e che abbraccia in una più 
o meno definitiva aspirazione comune la Croazia, la Carinzia, 
la Serbia, il Montenegro, la Dalmazia, la Bosnia, la Bulga- 
ria. Tutte queste provincie parlano, salve le inevitabili mo- 
dificazioni, una lingua che può dirsi sostanzialmente la stessa. 



Gli stessi ricordi tradizionali, le stesse leggende lusingalo 
il loro istinto nazionale; e tutti quei popoli narrano anch'oggi 
■»* facendo dairilliria la culla della razza Slava — come, i 
tre fratelli Tchekh, Sekh, e Russ movessero dai monti di 
Zagosia presso le Carniola per vie diverse, e formassero la 
Boemia o terra dei Tchechi, là Sekhia o Polonia, e la Russia. 
Ma il breve guizzo- di vita politica nazionale che balenò per 
essi nel XIV secolo al tempo in cui si formava un impera 
serbo, si dileguò sotto l'invasione turca alla battaglia di Ros* 
sovo, e soltanto un' ombra durò nella piccola repubblica di 
Ragusiv Bensì l'unità letteraria, comunque smembrata dà 
venti ortografie differenti, e dalle piccole vanità' locali di 
quelle provincie^ preservò ricordo in un eco eloquente, ma 
negletta dalle piassi più educate; e la poesia popolare, 1 arca 
d'alleanza, come dice Mickiewicz, fra gli antichi tempi e i 
moderni, viaggiava attraverso i mercati e le fiere trasmessa 
4>: poveri ciechi che , accompagnavano sulla gurla (husla 
sorta di lira) canzoni improvvisate sui ricordi storici, degne 
d'essere raccolte e tradotte nelle nostre lingue. Ma si richie- 
devano uomini capaci d' inalzare quella poesia spontanea ad 
una espressione letteraria , e sorsero venticinque anni 
addietro. 

Il ravvivamento assunse sin da principio tendenza po- 
litica: fu riazione degli Slavi Croati contro la pretesa solle- 
vata nel 1830 dai Maggiari d'imporre la loro lingua; e la 
rappresentò più di tutti un uomo politico, il conte Diaschko- 
witjs. Ma gli uomini che volgevano più inoltrati disegni 
nell'animo, intendevano i pericoli d'un allarme dato prema- 
turamente all'Austria, e dando al sobbollimene popolare le 
apparenze d'una contesa municipale tra Illirici e Maggiari, 
s'adoprarono a promover quel moto sotto aspetto esclusi* 
vamente letterario. Principalmente attivo fra tutti questi fu 
il dottor Gaj. 

Non parlo dell'individuo, ma del lavoro ch'ei fece. Gaj 
conchiuse per farsi agente della Russia odi non so quale altro 
elemento eterogeneo al moto nazionale; ma ciò poco monta* 
I frutti del suo lavoro rimasero e giovarono e giovano anche dopo 
la sua diserzione, come il piegare del repubblicano Guer- 
razzi a una meschina tattica, or ducale or monarchico-pie- 
montese, non cancella negli animi i frutti del lavoro, ch'ei. 
condusse per due anni in Toscana a prò della Giovine Italia*. 
Io cito Gaj come simbolo dei bisogni e dei voti popolari 
d'allora, che durano tuttavia. 

Lodovico Gaj, nato di popolo, e nato appunto nella 
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vaHè dalla quale la leggenda fa movere i tre fratelli, padri 
della razza Slava, ebbe — e dico ebbe, perch'io ignora s'è- 
gli or sia morto della morte del corpo o solamente di quella 
dell'anima — ingegno, erudizione profónda; attività somma 
temperata da prudenza, che poi degenerò in codardia. Ei : 
sembrò aver tolto ad insegna le parole di Rollar: «Talvolta* 
il pastore opera, dalla sua oscura capanna, sulle moltitudini 
fm efficacemente che non il comandante un esercito medi- 
tante' nel campo i propri disegni. » Un rapido successo segnò 
i- primi suoi sforzi. 60 j cominciò con alcuni opuscoli; pof, 
nel 4838, fondò un giornale, ch'ei da prima intitolò mode- 
stamente Gazzetta Croata, e poco dopo Gazzetta Nazionali 
Illirica. Era questa quasi esclusivamente politica; un'altra, pa* 
ramente letteraria, ebbe nome di Stella polare d'Mria. Ambe* 
si pubblicavano in Zagreb (Agram), la capitale della Croazia*. 
L'intento d'infondere nei lettori l'idea dell'unità nazionale, 
sotto tutti gli aspetti, era apertamente confessato, tanto che 
non si ricevevano sottoscrizioni se non alle due. E i sotto- 
scrittori toccarono là cifra di mille, cifra ragguardevole a 
chi considera la condizione intellettualo di quelle terre e là 
novità di quel moto. Quasi ad un tempo Gaj fondò una stam- 
peria nazionale: era proprietario della prima e direttore 
della seconda. Faticò a formare dei dialètti Slavi meridio- 
nali, croato, dalmata, carinzio ecc., una lingua scritta comune, 
e in conseguenza una sola ortografia. Dopo lunghi studi sui 
caratteri equivalenti, ei propose un unico alfabeto per tutta 
l'IHiria da sostituirsi ai due, latino e cirillico, che scerne- 
vano i credenti cattolici dai credenti del rito greco. Istituì 
una Società Scientifica; e di concerto con Diaschkowicz ed 
altri fondò un'Associazione anche più importante che, sotto 
il nome di Madre Illirica ed avendo seggio in Agram, cer- 
cava ravvivare con tutti i mezzi possibili lo spirito nazio- 
nale degli Slavi meridionali, pubblicando libri, dissotterrando 
antiche tradizioni popolari, e ponendo in onore la poesia na- 
zionale. Fondata nel 1842, l'Associazione contava nel 1847 da 
800' a 900 membri. Fu pure istituito un teatro nazionale* E 
Gaj scrisse un primo volume di Storia nazionale. L'IHiria ne 
manca. Lo Specchio d'Illiria non è se non una compilazione 
vuota di merito. 

E il moto fu generale, prima dal 1848. I giovani da- 
vano opera e denaro all'incremento dell'idea nazionale. L'a- 
gftazione si diffuse oltre la Croazia, in Dalmazia, nella Stiria 
meridionale, in Carinzia, nella Slavònia propriamente detta, 
e benché assai più lentamente, nelle provincie direttamente 
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o indirettamente soggette al turco. Pubblicazioni Slave usci- 
rono in Pest e Belgrado, due centri di circolazione per gli 
Slavi Ungheresi e tributari de' turchi: altre a Neusatz in Zara 
Gratz, Leybach e Presburgo. Una società madre fu fondata 
in Serbia ad imitazione della Croata. E al disopra di tutto 
questo lavoro trasvolava, come l'anima dell'associazione, la 
poesìa nazionale Illirica. 

È poesia la cui traduzione, dai poeti ragusei del secolo 
XVI e XVII ai ciechi vegliardi Serbi, dall'antica epopea del 
Gundulic ai Piesmas del Montenegro, basta a testimoniar 
l'avvenire della razza proscritta. È piena di melanconia e di 
speranze, come la luna e la stella del mattino, che rilliria 
ha collocato nei suoi stendardi. Non risplende per piena fio- 
rente bellezza come la letteratura delle nazioni la cui mis- 
sione è definita da lungo; non cura la forma; ma possiede 
in sommo grado ciò di cui le nostre letterature difettano, 
lo spirito d'azione, il contatto colla vita reale. La poesia no- 
stra quando è manchevole, è imitazione, non sentitpento; quando 
è buona, riflette l'anima di un individuo. Nella razza slava 
esprime la lotta inceppata d'un popolo. La nostra poesia tende 
a isolarsi dalla società, dal' popolo; la loro, a immedesimarsi 
con essi. Noi ripetiamo pressoché tutti l'odi profanum vulgus 
.del vecchio Orazio; essi potrebbero scegliere tutti a motto 
i bei versi del poeta Zalesky: « la madre mia, l'Ucraina 
« chiamò una nutrice, una ninfa delle steppe, e le disse: 
« fa ch'ei beva, o ninfa, fa ch'ei beva il succo dei fiori delle 
« steppe; allattalo coll'ambrosia dei poemi cosacchi, come 
« s'addice a un augello di sublime volo; stendi la tua mano, 
« o ninfa, su tutti ì tesori dell'antica mia gloria; scegli in 
« essi quanto contengono di splendido a sollazzo, e gioia del 
« mio fanciullo; addormentalo in essi e intreccia intorno 
« alla culla ov' ei dorme i miei dorati, azzurri, popolari rac- 
« conti. Tutte le Storie del mio popolo si spandano intorno 
t al fanciullo dell'amor mio. » 

Quella vergine poesia, redolente di memorie locali, po- 
trebbe infondere un alito di nuova vita nella nostra; e ci 
trasmetterebbe inoltre un importante elemento di storia. Una 
collezione generale dei canti del Monetengro fu pubblicata 
nel 1837 sotto l'autorità del Viadika o governatore. Altri 
apparvero nel giornale la Guzla. Nel 1839, Stanko, poeta 
egli pure, raccolse i canti popolari della Stiria, della Car- 
niola, della Carinzia e dell' Ungheria occidentale. È un 
volume di canti nazionali illirici pubblicato nel 1842 da 
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Topalàwicz, compisce una serie di materiali, dai 1 quali po- 
trebbe trarsi una scelta che insegnerebbe meglio (fogni altra 
cosa la vita, il carattere e le tendenze degli Slavi Meri- 
dionali. 

* Giugno 16 

Y. 
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Non so, per varie cagioni , s'io a^rò campo à parlarvi 
come intendeva, distesamente del moto Slavo tra i T checki. 
Basti a ogni modo accennarvi per ora che la connessione 
tra i diversi rami della grande famiglia è sentita per ogni 
dove. E quando il moto procedeva pubblicamente, gli in- 
dizi abbondavano. Alcune pagine dei giornali illirici erano 
regolarmente consecrate alle cose boeme. Uomini della Boe- 
mia collaboravano ad opere pubblicate in Àgram, Profes- 
sori Tcbecki furono chiamati a cattedre di storia e filologia 
a Belgrado in Serbia. La Stella Polare della Dalmazia giunse 
perfino ad occuparsi del moto degli animi nella nostra Italia. 
Se nella nostra risurrezione del 4848 gli Slavi del mezzodì 
avessero potuto vedere il sorgere d'una nazione, che boera 
arditamente la vecchia carta d'Europa e chiama i nuovi pò* 
poli a levarsi e costituirsi secondo le naturali tendenze r — 
se gl'inganni ai quali soggiacemmo pazientemente non aves- 
sero porto all'Austria il destro di dire a quegli uomini ignari: 
è guerra di ambizioni regie che, potendo, vi calpesterebbero,^ 
forse quei primi sintomi di fratellanza maturavano infatti. 
Ma chi poteva sperare ch'ombra di concetto europeo trape- 
lasse dove si tremava di mandare al campo, per terrore di 
scompiacere allo Tzar, i due cento Polacchi che il poeta Mi- 
ckiewicz ci guidava ? 

E non m'accusate d'irragionevole congettura. Poco prima 
del 1848 l'agitazione slava aveva assunto in Croazia e al* 
trove carattere dichiaratamente politico e minaccioso. I let- 
terati si stavano tuttavia incerti al solito per entro ai limiti 
della sfera del pensiero y quando il popolo s'avviava a me- 
todi pregni di fatti e di ribellione. Il tedesco , linguaggio 
fino allora quasi generalmente adottato fra le donne LUiri-*- 
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della media classe, disparve davanti allo slavo. Si vi- 
o rimesse in onore nelle pubbliche adunanze le fogge 
vestire nazionali- La linea di separazione , cosi distinta 

Lombardo-Veneto fra gli Austriaci e gl'Italiani , comìn- 
va a segnarsi nelle provincie slave, e gli ufficiali tedeschi 
le truppe stanziate in Zagreb non osavano por piede nel 
[è nazionale. E in Zagreb l'Assemblea chiese arditamente 
'45 all'imperatore un governo locale indipendente per la 
lazia e la Slavonia , e che a siffatta nuova amministra- 
ne fossero unite la Dalmazia, Zara, e Ragusi. Erano in- 
i terribili e dai quali l'Italia avrebbe dì certo , sott'altra 
da, potuto trarre partilo. 

Oggi il moto è apparentemente sospeso. La parola Illiria 
ridata nella stampa. Una seria repressione immediata vi- 
vrebbe i fautori d' ogni pubblica manifestazione. Ha chi 
> credere spenta una tendenza quale è quella ch'io v'bo 
icritto sinora? 

Le difficoltà che s'attraversano allo sviluppo esistono ab- 
ilanza gravi tra gli slavi medesimi, e l'Austria se ne giova 
unto più può. Prima è la questione religiosa: una diffi- 
da fra gli slavi austriaci e i sudditi o tributari dei tur- 

: i più tra i primi sono cattolici , e i più tra i secondi 
:uono il rito greco. Poi, l'aristocrazia slava croata ispira 
lori ai serbi e ai Bulgari ordinali per basi di maggiore 
laglianza sociale. Aggiungete la diversità politica che corre 

la Serbia pressoché indipendente, il libero Montenegro, 
e provincie schiave dell' Austria. E da ultimo , il nome 
sso di Illiria, dato da Gaj e da'suoi aderenti alla univer- 
sa degli slavi meridionali , non è accetto egualmente ai 
bi: ì croati mantengono che quel nome rappresenta gli 
vi aborigeni, i serbi lo sdegnano, siccome d' origine ro- 
na, alteri com'essi sono dei loro ricordi dell'evo medio 
ironi a credersi usciti da una tribù separata scesa dai Car- 
i ad occupare l'Illiria. 

Pur queste sono difficoltà che il tempo, 11 progresso in- 
attuale che va compiendosi, le relazioni crescenti tra le 
lolazioni, e sovratutto il servaggio comune ai più, aspreg- 
to dalle delusioni versate a piena mano , dopo il 1848 , 
l'Austria ai suoi sudditi, logorano rapidamente. E se l'I- 
a sorgesse in oggi in nome di tutti i popoli che anelano 
istituirsi in nazione, sorgesse combattendo e vincendo , 

offrendo ad ogni vittoria un patto d' equa pace e di li- 
•tà a quei che, nemici al di qua dell'Alpi, possono di- 
ttar fratelli al di là, — sorgesse insegnando coll'esempio 
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ai magiari, il cui moto seguirebbe infallibilmente il moto 
italiano, larghe, giuste, tolleranti vedute — sorgesse insomma 
con un grido di guerra all'Austria ; libertà agli oppressi dal- 
l'Austria! — forse quelle difficoltà sparirebbero in un subito 
e il disfacimento dell'impero sarebbe il prezzo d'una prima 
campagna. 

Comunque, il moto slavo verso la formazione di quattro 
nuove nazioni, che sorgeranno quando che sia sulle rovine 
del despotismo turco, russo ed austriaco, è da oggi innanzi 
elemento inevitabile dell' avvenire. L' Italia deve studiarlo 
profondamente. In Europa sette cattedre di letteratura slava 
esistono in oggi : tre in Russia, a Pietroburgo , a Mosca, e 
in Kwarkow ; due nella Prussia, in Berlino e Breslau ; una 
in Sassonia, a Leipzic ; una in Parigi. E se l'importanza della 
cattedra fosse cagione , come dovrebbe , d'istituzione , una 
dovrebbe da nove anni esistere in Torino o Genova. Noi dob- 
biamo , amici o nemici , far di conoscere intimamente gli 
slavi. 

Né solamente gli slavi, sui quali ho cercato con questi 
rapidi cenni" d'attirar l'attenzione dei vostri lettori. È tempo 
che il partito nazionale italiano, uscendo dalle indefinite for- 
inole generali di fratellanza dei popoli e d'associazione europea 
— formole cacciate da noi primi sul campo , usurpate in 
oggi da uomini d'ogni colore che le assumono come diser- 
tori per trasmetterle al campo nemico — dica ai popoli ciò 
che vuole e come intende la carta della nuova Europa, da 
sostituirsi a- quella dei trattati di Vienna. Come, di fronte ad 
uomini che pretendono crear l'Italia con una menzogna di 
monarchia liberatrice, nella quale non credono essi medesimi, 
di fronte ad uomini che prostituiscono l'anima della nazione 
a pretendenti stranieri, di fronte ad uomini che trascinano la 
santa e gloriosa Madre di mille Martiri a mendicare sull'u- 
scio di tutte le cancellerie un' elemosina di riforme ammi- 
nistrative locali, il partito nazionale sorge e grida per bocca 
vostra e d'altrui: noi vogliamo I'Italia. V Italia una, V Italia li- 
bera 9 indipendente, padrona di sè\ così di fronte ad uomini 
moderati che scimmiottando frasi di ministri stranieri osano 
chiamare deplorabili eventi (Rivista Contemporanea) le insurre- 
zioni popolari del 1848, di fronte ad uomini che, ricopiando 
in nome della libertà gl'iniqui mercati della tirannide, invi- 
tano 1' Austria ad abbandonare una parte d'Italia, ottenendo 
in cambio le terre dei nostri fratelli i Rumeni, di fronte ad 
uomini che crocefiggono una seconda volta la sacra Polonia 
inneggiando allo Tsar e una seconda volta Roma inneggiando 



■o di Francia, il partito nazionale sorga e gridi " 
lidia risorga, essa risorgerò in nome d'un principio, 
sorella di quanti popoli oppressi hanno, com'ella, di- 
•ssere nazioni. 

ropa tende a ricostituirsi per grandi frazioni equi- 
a loro; formate a seconda delle lingue, della po- 
eografica e delle tradizioni storiche. L' Europa fu- 
ì, cilecche si faccia oggi o si scriva, una penisola 
iella quale si confonderanno il Portogallo e la Spa- 
vrà una nazione Scandinava che abbraccerà Svezia 
ia e Norvegia — avrà una nazione Germanica — 
Confederazione dell'Alpi, della quale faranno parte 
i e il Tirolo tedesco — avrà gli Slavi parliti nei 
;mppi che accennai nelle mie lettere — avrà una 
te giungerà sino al Balkan e presiederà in Bisanzio, 
>ero d'una confederazione delle razze che formano 
'impero turco in Europa — avrà una Italia che si 
. dall'estremo lembo della Sicilia al cerchio dell'Alpi 
ae. 

queste utopie? Gli Slavi erano trent'anni addietro, 
»ggi la questione Slava dirige le mosse politiche 
sia e dell'Austria, e predomina sui fati dell'Oriente 
: gli antichi discendenti delle colonie di Roma , i 
essi pure chiamali a far parte, Stato precipuo, della 
zione delle razze che costituiscono l'impero turco, 
ioti quasi, trent'anni addietro; oggi la loro tendenza 
itramento è vertenza europea : il nome di Giovine 
ria era gittato , ventun anni addietro , alla stampa 
liano e da un poeta scandinavo; oggi, quel nome 
ìnto di noie diplomatiche impaurite. 
;alia spetta l'iniziativa nella questione delle naziona- 
a patto di averne un programma e di dichiararlo. 
Giugno 19. 



POLITICA INTERNAZIONALI 



Abbiamo, fin dalle prime pagine di questa pubblicazione(i) 
detto e insisteremo a ripetere, che l» T nn "je Morale é 
il criterio sul quale deve giudicarsi il valore degli atti so- 
ciali e politici che costituiscono la vita delle nazioni e delle 
diverse dottrine che s'assumono di dirigerle ; e lo spettacolo 
che abbiamo innanzi d'una grande nazione caduta in fondo 
per essersi sviata da quella Legge, dovrebbe essere oggi 
luminosa conferma al nostro principio. Ciò eh' è vero per 
tutte le nazioni lo è doppiamente per le nazioni che sorgono. 
Nella moralità dei loro ordini sociali e delle norme che ne 
dirigono la condotta politica sta non solamente il compi- 
mento del Dovere, ma il pegno del loro avvenire. Come 
la vita del commercio e d'ogni vasto sviluppo economico 
posa sul credito, la vita complessiva d'un popolo e l'incre- 
mento nazionale posano sulla fiducia che gli altri popoli 
pongono in esso; e quella fiducia ha bisogno a un programma 
definito, accettato e invariabilmente mantenuto nelle transa- 
zioni interne e segnatamente internazionali del nuovo popolo. 
Dai mercati economici alle alleanze politiche, tutto si schiude 
agevolmente a una Nazione che vive d' una vita normale 
fondata sopra un principio morale la cui sorgente è nota e 
le cui conseguenze sono logicamente e praticamente dedotte 
negli atti : dove manca, dove non esiste norma dall'arbitrio 
infuori degli individui e dei capi, i popoli guardano diffi- 
denti, sospettosi, gelosi. Un trionfo carpito al delitto o al- 
l'altrui codardia può avvicinarli o impaurirli a concessioni 
e a riverenza apparente, ma per breve tempo p e il primo 

(i) Articoli di G. Mazzini estratti dal giornale u La Roma del 
Popolo n doJPwmo 1871. (N. a. e.) 



lento o fiacchezza li muterà. Per avere 
azionarla, anima de!!' Epoca nuova e so- 
a d'un princìpio la propria, genio, forza 
no Napoleone sparirono davanti al subito 
dell'Europa rifatta ostile non si tosto 
« per lui ti corso delle vittorie. E la 
Napoleone, orgogliosa pochi anni addietro 
abbietta di lutti i Governi Europei non 
ora di crisi, un solo alleato. Gli stessi 
l' Inghilterra, s'essa persiste a cancellare 
estera quel culto al principio di Libertà 
: e ispira tuttavia la sua vita interna. 
è la dottrina dei nostri Grandi da Dante 
ere, individuale o collettivo, ha un fine 
i de! Disegno divino regna sovrano: re- 
tile genera il dovere di raggiungerlo, di 
a vita è una missione. Il compimento più 
più o meno potente della missione costi- 
quindi il progresso della vita. 
un fine, scoperta progressiva della Legge 
one di quella Legge nei fatti. Il mezzo, 
giungere quel fine, è l'Associazione, l'as- 
iivo anch'essa, delle facoltà e delle forze 
one più e più vasta, più e più intensa 
tre vite, 1 amore trasfuso nella- realtà. 
i di Dio saranno liberi, eguali e affratel- 
mune di pensieri e d'opere, e la coscienza 
lerà in ogni vita come splende il Sole in 
igiada diffusa sui fiori dei campi, il fine 
Umanità trasformala ne intravvederà un 

io gli individui dell'Umanità: tulli devono 
jista del fine comune : ciascuna > seconda 
zione geografica , delle proprie singolari 
:zi che sono ad essa naturalmente forniti, 
e condizioni costituisce per essa un fine 
igersi sulla direzione del fine comune. 
a del fine speciale e speciale attitudine 
rerso quel fine al fine comune ch'è l'ideale 
è Nazione: dove non è, è gente, frazione 
3 presto o tardi a confondersi con un altro, 
iionale, ch'è battesimo e malleveria di 
ad un popolo, riconosce nella dichiara- 
che deve essere preambolo al Patto, il 
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fine comune a tutti, e addita nel proprio insieme il fine 
speciale, la parte di lavoro che spetta, nel lavoro generale, 
a quel popolo. Ogni qualvolta un popolo rinega il fine co- 
mune o svia dal bene di tutti esclusivamente al proprio 
il frutto dei progressi compiti verso il fine speciale, la Na- 
zione retrocede. Raggiunto il loro fine speciale, le nazioni 
morivano un tempo per lungo corso di secoli : oggi, la co- 
noscenza del fine comune, della vita collettiva allora ignota 
dell'Umanità e della legge di Progresso che la governa, lo 
impedisce ; ma la Nazione colpevole smarrisce per un tempo 
ogni virtù iniziatrice e non si ritempra ad essa fuorché 
espiando. 

La dichiarazione del fine speciale costituisce il vincolo 
di libera associazione nel quale i milioni appartenenti a un 
gruppo determinato riconoscono di far parte d'una nazione 
e ordinano il loro lavoro interno : l'analogia dei fini spe- 
ciali costituisce la base di più perenni e più intime re- 
lazioni tra popolo e popolo : la dichiarazione del fine comune 
determina le alleanze. 

Santa è ogni guerra comandata dalla necessità d' un pro- 
gresso vitale verso il fine comune assolutamente vietato per 
ogni altra via o contro chi contende ad un popolo libertà 
di compiere la propria missione : ogni altra è delitto di 
fratricida ; e le nazioni affratellate nella conoscenza accettata 
del fine comune dovrebbero collegarsi contr'essa. Come i 
membri d'una famiglia, i popoli sono, a seconda dei loro 
mezzi, solidali e chiamati a combattere il male ovunque 
s'accampa, e a promuovere il bene ovunque può compiersi. 
Le nazioni che rimangono spettatrici inerti di guerre in- 
giuste e ispirate da egoismo dinastico o nazionale, non 
avranno, il giorno in cui saranno alla volta loro assalite, 
che spettatori. 

Son queste per noi le norme regolatrici d'ogni politica 
internazionale e le abbiamo fin d'ora affermate perchè giu- 
dicheremo a seconda gli eventi europei: norme semplici e 
piane come tutte quelle che derivano da un concetto morale ; 
ma la loro prova sta nella Storia che, interrogata a dovere, 
dimostra ogni violazione di esse aver generato conseguenze 
funeste ai violatori e ai popoli che, potendo, non impedi- 
rono. La scienza del come diriggere le cose umane è più 
semplice e men diffìcile ch'altri non pensa, se mova da 
pochi principi! derivati tutti da una idea di religione e di 
Dovere: non diventa complessa e oscura e raddensata di 
semi-diritti storici cozzanti gli uni cogli altri e sorgente 



; di piati e dissidi , se non quando, cancellala ogni 
M e illanguidito ogni senso collettivo di religione, 
itica delle nazioni è data agli arbitrii di un ma- 
che ha V io per principio e la forza, il fatto tran- 
prova. Ili quel materialismo ebbe nascita la Di- 
scienza intricatissima; e incerta di transazioni fra 
i fatti, di concessioni' disegnale >per un tempo alla 
e alla corruzione per un tempo dominatrici, e iii 
stiliate a coprir le intenzioni : scienza funesta ai- 
fi dei popoli e sterile sempre quanto ai tini da 
■ri, che l'Istituzione repubblicana abolirebbe, de- 
ubblicità per le relazioni tra popolo e popolo. 
3 da tre secoli in poi non esiste principio cornane 
norma determinata alle relazioni internazionali. 
ondo il concetto Cristiano, una influenza direttrice 
manifestava tratto trattò modificando, per quanto 
possibile, in un senso uniforme gli eventi creati 
stanze e dalle passioni. La predicazione che aveva 
tramutato le 'tremende invasioni degli uomini 
in Italia e altrove in colonizzazioni territoriali e 
dopo, promovendo a un tempo l'emancipazione 
ii gleba, gettato colla Crociale in nome dell'Eu- 
uanto dì sfida al fatalismo d'Oriente, proferiva di 
«mpo, coi Concilii e colle epistole pontificie, pa- 
=e, d'unità morale, di fede comune. I tempi erano 
ri: il Feudalismo smembrava popoli che fendevano 
trarsi a unificarsi : il dualismo, impiantato nel Cri- 
slesso, tra il mondo delle anime e quello dei 
io cagioni insuperabili e perenni di discordie e di 
ir nondimeno, una tendenza generale fruito d'al- 
ipii morali davanti ai quali s'incurvavano tutte le 
noreggiava talora quella tempesta, accorciava le 
ìe traeva un avviamento alla caduta degli ordini 
ill'avvicinarsi dei popoli. Ma cominciato nel Xvi 
enlo dissolversi del Cristianesimo, si schiuse un 
n colmato finora in Europa : vuoto d' una fede 
nune, d'un patto solennemente o tacitamente ri- 
movendo dal quale i popoli potessero intendersi 
uno nell'altro: e sull'orlo di quel vuoto alter- 
temi dettati da ispirazioni isolate o da cupidigie 
, sterili inefficaci lutti. Taluni tra gli scrittori ac- 
ìe maestri di diritto internazionale si richiamarono 
i come se norme dettate per popoli politeisti po- 
i dirigere le relazioni di popoli sui quali era 
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{lassato l'alito del Cristianesimo: poi venne, promossa dal- 
'Inghilterra, la dottrina d'equilibrio europeo che conchiuse 
in Vestfalia un patto d'eguaglianza fra due credenze irre- 
conciliabilmente nemiche e con altri trattati una sospensione 
d'ostilità tra Francia, Austria e Spagna che doveva durare 

Perpetua e cessò con Luigi XIV: poi nuovi tentativi in 
i trecht e altrove che sfumarono davanti al lampo della spada 
di Federico II e conchiusero col sorgere del militarismo 
Prussiano e coll'initjuo smembramento della Polonia. Ite- 
quilibrio diede da circa settanta anni di guerra all'Europa; 
la ponderazione si tradusse in un sistema d'armati sempre 
-crescenti a impedire le guerre e nel principio che decretò 
in Campoformio la vendita di Venezia a compenso degli 
ingrandimenti francesi sul Reno : la conquista operata da una 
Potenza deve controbilanciarsi da conquiste deW altre. Tutti 
quei sistemi, figli del concetto materialista, erano condannati 
a perire nell'impotenza, nell'anarchia, nel delitto. Mancava 
ad essi la sanzione di Dio. 

Oggi quasi disperando di trovare rimedio ai conflitti, 
le nazioni inchinano, duce l'Inghilterra, alla teorica del 
non-intervento, teorica che non ha principio sul quale si 
fondi, ma è negazione di tutti i principii conquistati fino a 
noi intellettualmente dall'Umanità: unità di Dio e della 
Legge Morale, unità dell'umana famiglia, unità d'intento 
assegnato a noi tutti, fratellanza e associazione dei popoli, 
dovere di combattere il Male e di promovere il trionfo del 
Bene. Ateismo trasportato nella vita internazionale o deifi- 
cazione, se vuoisi, dell'egoismo, quella teorica, la cui su- 
prema formola fu data in Francia da un uomo di Stato 
monarchico colle parole: chacun chez soi, chacun pour soi 9 
tocca gli estremi dell'immoralità e dell'assurdo : se accettata 
da tutti, sottrarrebbe una delle più potenti leve al Progresso 
che la Storia ci addita compito quasi sempre con atti d'in- 
tervento; se praticata, com'è attualmente, dagli uni e non 
dagli altri, schiude l'adito a chi vuol far trionfare inique 
pretese e sa di non dover temere che alcuno, in nome del- 
l'eterna Giustizia, gli contenda la via. La nazione che si 
assumesse di costituirla norma generalmente regolatrice delle 
relazioni internazionali si condannerebbe a guerra perpetua- 
mente rinascente con quanti ricuserebbero d'accettarla: li- 
mitandosi a proclamarla per sé, abdicherebbe la metà della 
. propria vita, perderebbe la stima e l'amore dei popoli e non 
si sottrarrebbe alla necessità della guerra. Il grido di pace 
a ogni patto innalzato in Inghilterra da tutta una scuola 
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influente, alla quale erano capi Oobden e Brighi;-, confortò, 
la Russia ad osare, e determinò in gran- parte la guerra dèlia 
Crimea. 

Il sangue di tutti i martiri, popoli o individui, che in- 
tervennero santamente e santamente morirono a prò del 
Giusto e del vero al di là della loro terra nativa, solleva 
una eterna protesta contro questa fredda, abbietta, codarda 
dottrina, che per noi credenti è bestemmia contro il Dovere . 
e indizio innegabile dell'assenza e della necessità china fede. 

Quanto alla vita internazionale dell' Italia d'oggi, non 
occorre spendervi lunghe parole: non esiste. Gli uomini 
della monarchia non hanno coscienza di missione Italiana 
nel mondo, né concetto o disegno politico da uno infuori : 
trascinare di giorno in giorno attraverso brevi espedienti 
e seguendo chi sembra momentaneamente potente, una in- 
cena e fiacca esistenza. Le rare frasi, rubate a un dispac* 
ciò russo o britannico e proferite con sussiego di chi ha 
una dottrina, da chi regge per le faccende Estere, fareb- 
bero sorridere se non facessero arrossire. Guerre e paci ci 
furono* sempre dettate. 1/ avvenire d' Italia e la moralità 
non ebbero parte nelle nostre alleanze. Invocammo, sor- 
gendo, dicendolo almeno, per la libertà, l'aiuto d'un regna- 
tore tiranno; sorgendo, dicendolo almeno, per l'unità della 
nazione, l'aiuto di chi la vietava col possesso iniquamente 
ottenuto e serbato di Roma e ci richiedeva d'uno smem- 
bramento di terre nostre che gli fu senza indugio concesso: 
ci collegammo colla Prussia contro l'Austria: ci collega- 
vamo pochi anni dopo colla Francia imperiale contro la 
Prussia e l'unificazione Germanica, se le precipiti disfatte 
francesi e il nostro accennare, agitando, a fatti — altri ha 
recentemente scoperto una potente agitazione della Sinistra — 
non lo impedivano: ci collegheremo domani — e i gazettieri 
di parte monarchica, impauriti del trovarsi senza padrone 
cominciano a preparare il terreno — nuovamente coir Au- 
stria. La nostra Diplomazia ha detto ai Greci, unita coi 
difensori del Turco: non rivendicate le vostre terre: ha pro- 
messo, richiesta, air Inghilterra di non muover piede nella 
guerra senza avvertirla: ha corteggiato insistente il pro- 
scrittore della Polonia. La Storia dovrà indicare i primi 
dodici anni dell'Italia risorta, nella sua vita internazionale, 
con un segno di negazione. 
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Noi non abbiamo oggi politica internazionale. Manca a 
chi regge la fede in una norma morale e nel dovere della 
Nazione che il Governo è chiamato a rappresentare. Questa 
assenza di fede , questo obblìo della missione italiana nel 
mondo, ci condannano a vivere nei presente, senza intel- 
letto della nostra tradizione, senza^oneetto dett' avvenire , 
prostrati davanti ai fatti e tremanti di essi. Gir organi go 1 - 
vernativi scrivono articoli a provare che, caduta la potenza 
francese, unica politica per noi è il non averne alcuna. Così, 
tra l'Italia sorta a Nazione e il vecchio Ducato* di Modena, 
di Toscana e di Parma non corre divario : ambi de- 
boli, passivi, senza scopo, senza nome tra i popoli, senza 
voto efficace nel congresso delle Nazioni, senza potenza ini- 
ziatrice di civiltà. Ora un popolo che non reca , sorgendo, 
un nuovo elemento di progresso al lavoro comune , una 

Eietra all' edifizio lentamente innalzato dall' umanità , non 
a ragione di vita né vita: ricadrà inevitabilmente sotto il 
dominio diretto o indiretto del primo potente che vorrà 
impadronirsene. Come in ogni consorzio, così nel consorzio 
internazionale, chi non compie un ufficio, chi non produce, 
perde il diritto di vivere. 

E nondimeno, se v'è popolo che abbia dàlia posizione 
geografica* dalle tradizioni, dalle naturali attitudini, dall'a- 
spettazione — vivissima sui primi moti italiani, oggi per le 
ripetute delusioni sopita — degli altri popoli, un ufficio da 
compierò è il nostro: se v'è momento in cui un popolo pos- 
sa, volendo, assumersi un'altra missione e creare a sé stesso 
un vasto e fecondo avvenire , è questo in cui , smarrita 
nel moto ascendente delle nazioni ogni iniziativa , lutti 
invocano chi raccolga la lampada della vita caduta visibil- 
mente dalle altrui mani eia sollevi a conforto e scorta delle 
genti travagliate dal dubbio e minacciate dalla invadente 
tenebra dell'egoismo. Quei che ponevano pochi dì sono la 
vita per impedir che cadesse dovrebbero più ch'altri pensarci. 

L'Italia ha evidentemente dalla storia, dalle condizioni del- 
l'Europa, dai caratteri del suo risorgere, una doppia mis- 
sione: compiendola, essa si porrebbe a capo d'un' Epoca. 

La prima — abolizione del Papato, conquista pel mondo 
deli' inviolabilità della coscienza umana e sostituzione del 
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dogma del Progresso a quello della caduta e della reden- 
zione per grazia — è missione religiosa della quale ora 
non intendiamo parlare e da maturarsi a ogni modo, prima 
che i decreti d'un popolo di credenti non vengano a com- 
pirla, col pacifico apostolato. Ma la seconda — sviluppo di 
Nazionalità* come regolatore supremo delle relazioni in- 
ternazionali e pegno sicuro di pace nell'avvenire — è mis- 
sione politica, connessa intimamente coll'altra, perchè guida 
a un nuovo riparto Europeo che fu sempre , in tutte le 
grandi Epoche storich^preludio a una trasformazione re- 
ligiosa, e da compirsi Un'influenza morale appoggiata, oc- 
correndo e sorto il momento propizio, dairarmi. 

Nazionalità è infatti la parola vitale dell'Epoca che sta 
per sorgere. Le guerre combattute in Europa dagli ultimi 
anni del primo impero fino a noi originarono quasi tutte 
da quel principio : suscitate da popoli rivolti a conquistarsi 
nazionalità o a proteggerla dagli assalti altrui o promosse 
da monarchie tendenti a impadronirsi di moti nazionali an- 
tiveduti inevitabili e sviarli dal segno. I popoli chiamati da 
tendenze provvidenziali per vivere di vita normale e compire 
liberamente e spontanei un ufficio in Europa sono oggi, i più, 
smembrati, divisi, servi d'altrui, aggiogati a chi ha fine diverso, 
separati per opera di violenza da rami della stessa famiglia, 
deboli quindi e inceppati nei loro moti, nelle loro legittime 
aspirazioni. L'Europa come esci dalle conquiste e dai trattati 
dinastici non è Y Europa sulla quale il dito di Dio segnava coi 
grandi fiumi e colle grandi linee di montagne la divisione 
del lavoro alle generazioni dei suoi abitanti. E finché noi 
sia, la pace che tutti cerchiamo è sogno di menti illogiche 
che immaginano potersi conquistare senza la Giustizia i suoi 
frutti. Le nazioni rappresentano le diverse facoltà umane 
chiamate a raggiungere associate, non confuse e sommerse 
Tuna nell'altra, il fine comune e hanno eterno il diritto di 
vivere di vita propria: non s'associa chi non vive e non 
comincia dall' affermare la propria individualità. I panteisti 
della politica che sconoscono quel diritto e paventano nel 
principio di nazionalità un germe di gare e guerre continue, 
dimenticano che le nazioni non furono sinora libere mai né 
fondate sulla coscienza popolare, ma soggiacquero nella loro 
vita politica al monopolio delle famiglie regie e delle avide 
loro ambizioni: negano il disegno provvidenziale indicato 
dalle configurazioni geografiche e rivelato dalla Storia : sop- 

f>rimono i mezzi che fanno possibile il raggiungersi del- 
'intento; e avvalorano, senza avvedersene il concetto di 
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monarchia universale che accarezzò nel passato la mente- 
d'ogni regnatore potente e inondò l'Europa di sangue sparso 
senza santità di sacrificio né frutto. Le nazioni sono unico 
argine al dispotismo d'un popolo come la libertà degli in-- 
dividui al dispotismo d'un uomo. 

Il rimaneggiamento della Carta d'Europa è nei fati del- 
l' Epoca e si compirà attraverso una serie di battaglie ine- 
vitabili. Ma la Nazione che si farà, con saviezza d' intelletto 
ed energia di volontà, centro del moto, accorcerà quella, 
serie fatale e sarà per molti secoli^niziatrice di progresso 
all'Umanità. % 

Là, nel pensiero che agita in oggi prima di ogni altro 
le menti Europee, sta la base della vera vita internazionale 
d'Italia. Da esso deve ispirarsi nella scelta delle sue alleanze. 
Il suo luogo è a capo delle nazioni che sorgono, non alla 
coda delle nazioni che da lungo sono e accennano a de- 
clinare, 

L'Italia è un fatto nuovo, un popolo nuovo, una vita 
che ieri non era : non ha legami fuorché i voluti dalla 
Legge Morale, sovrana su tutte nazioni, giovani o antiche: 
non fa parte nei trattati dinastici anteriori al suo nascere né 
è quindi vincolata da essi quando non consuonino colle 
norme del Giusto e dell'eterno Diritto. Dovrebbe dirlo al- 
tamente e operare liberamente a seconda. La tradizione è 
santa e dobbiamo rispettarla; ma come in religione non è 
tradizione quella di una sola chiesa o d'un'epoca sola ma 
quella dell'Umanità che le abbraccia, le domina e le spiega 
tutte, la tradizione politica non è tutto il passato, è quella 
parte di passato soltanto che interpreta la Legge Morale e 
segna la via che guida al Progresso : è la tradizione del 
Bene, non quella che si svia nel Male e che, accettata, ten- 
derebbe a perpetuarlo. E un Popolo che sorge a Nazione 
ha non solamente il dovere di respingere da sé le colpe dei 
padri ma una splendida opportunità per compirlo. Ogni nuova 
vita è pura. Dio non la dà perchè s'insozzi del fango ac- 
cumulato dalle vite corrotte anteriori. 

L'Italia, se intende ad essere grande, prospera e pa- 
tente davvero, deve incarnare in sé questo concetto del 
riparto d'Europa a seconda delle tendenze naturali e della 
missione dei popoli. Essa deve piantare risolutamente sulle 
sue frontiere una bandiera che dica ai popoli Liberta', Na- 
zionalità' e informare a quel fine ogni atto della sua vita 
internazionale, 

È la nostra terza missione nel mondo. La Roma dei 
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Cesari involò alla Repubblica il concetto dell'Unità jjolitka, 
■e quanto e dove era allora possibile, lo tradusse in fatto 
«olParmi delle Legioni : la Roma dei Papi tentò il concetto 
-dell'Unità morale e riesci in parte colla parola dei suoi sa- 
cerdoti e dei suoi credenti ; ma runa e l'altra non riconob- 
bero — né lo potevano allora — il moto collettivo prov- 
videnziale delle Nazioni, non videro nel mondo che la pro- 
pria potenza e gli individui umani che dovevano subirla, 
non ebbero intermediari cooperatori tra sé e il fine proposto 
-e non trovarono quin^istromento a raggiungerlo fuorché 

S[uello dell'autorità astuta dispotica sui corpi e sull'anime, 
^a Roma dèi Popolo, della Nazione Italiana, credente nel 
•Progresso, nella vita collettiva dell'Umanità e nella divisione 
dei lavoro tra le nazioni, deve affratellarle all'impresa : gui- 
datrice e soccorritrice, 

E alla doppia missione che diciamo prefissa all' Italia 
accennano le necessità prime del nostro risorgere che non 
potè iniziarsi, se non intimando guerra al Papato custode 
della vecchia autorità illimitata e all'Impero d'Austria, ne- 
gazione, potente oltre ogni altra in Europa della nazionaHtè; 
né potrà compirsi se non procedendo innanzi e fino alle 
ultime conseguenze su quella via. Ciò che per altri può 
essere semplicemente dovere morale è legge di vita per noi. 
Le migliori alleanze, anche per popoli già costituiti, 
viventi di vita normale e senza missione speciale, son quelle 
ohe si stringono con chi è abbastanza potente e abbastanza 
vicino per giovare all'intento, ma non lo è tanto da potere, 
«otto pretesto di servizi resi o tentazione d'operazioni miste 
e comuni, imporre la pròpria volontà e varcare per egoismo 
d'ingrandimento i limiti apertamente stipulati nei patti del- 
l'alleanza ; e di quali danni possa essere feconda la viola- 
zione di questa norma ha fatto recente e dolorosissima prova 
l'Italia. Per noi, popolo nuovo e che non può entrar de- 
gnamente e con securità d'avvenire nella comunione delle 
nazioni se non aggiungendo agli elementi esistenti un nuovo 
e utile elemento di vita, le alleanze durevoli non possono 
fondarsi che sulla conformità della fede politica e dell'in- 
tento. I nostri alleati naturali sono tra i popoli che tendono 
con diritto ad assodare la loro unità nazionale o a conqui- 
starsela con probabilità di successo. Le nazioni costituite da 
lungo e potenti per tradizione guarderanno per lungo tempo 
con istinti di gelosia e di sospetto a una nazione che sorge 
^ il cui progresso le minaccia di nuove influenze e di con- 
correnza economica. Tra i popoli nuovi soltanto noi frove- 
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ramno amicizia sincera fondata sull'importanza della nostra 
per essi, riconoscenza degli aiuti negati da altri e prestati 
fia noi, incremento ai nostri già avviati commerci, nuovi 
mercati crescenti coi crescere della vita suscitata in queUe 
terre risorte, giovamenti d'ogni sorta senza pericoli. 

La politica internazionale d'Italia dovrebbe anzi tutto e 
per acquistarsi potenza agli ulteriori sviluppi tendere a 
costituirsi anima e centro d'una Lega degli Stati minori 
Europei stretta a un patto comune di difesa contro le pos- 
sibili usurpazioni d'una o d'altra grande Potenza. La Spagna, 
il" Portogallo, la Scandinavia, il Belgio, l'Olanda, la Svizzera, 
la Grecia, i Principati Romano-danubiani costituirebbero così 
coll'Italia una forza materiale di più che 64 milioni d'uomini 
stretti ad un patto d'indipendenza e di libertà al quale non 
sarebbe difficile d'acquistare l'adesione dell'Inghilterra e che 
potrebbe efficacemente resistere a ogni tentativo d'usurpa- 
zione meditato com'è generalmente, da una sola Potenza e 
guardato con diffidenza dall'altre. 

L'influenza morale dell' Italia s'eserciterebbe intanto, 
ingrandita da questa Lega, nella direzione del futuro rior- 
dinamento Europeo : Unità Nazionali frammezzate possibil- 
mente di libere confederazioni protette nella loro indipendenza 
e barriera alle collisioni. La costituzione definitiva della 
Penisola Iberica per mezzo delPuriione del Portogallo e 
della Spagna, la trasformazione della Confederazione El- 
vetica in Confederazione delle Alpi coll'unione ad essa della 
Savoia e del Tirolo Tedesco, l'Unione Scandinava, la Con- 
federazione repubblicana dell'Olanda e del Belgio, sarebbero 
intento e tema perenne di predicazione agli agenti italiani. 

Ma il vero obbiettivo della vita internazionale d'Italia, la 
via più diretta alla sua futura grandezza, sta più in alto, 
là dove s'abita in oggi il più vitale problema Europeo, 
nella fratellanza col vasto potente elemento chiamato p in- 
fondere nuovi spiriti nella comunione delle Nazioni o a per- 
turbarla, se lasciato da una improvvida diffidenza a sviarsi, 
di lunghe guerre e di gravi pericoli: nell'alleanza colla I 
famiglia Slava. * 

( confini orientali d'Italia erano segnati fin da quando 
Dante scriveva: ' 

. . . . A PoIjei presso del Carnaro 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Inf. IX. 113. 



32 

L'Istria è nostra. Ma da Fiume, lungo la sponda orice- 
tale dell' Adriatico, Ano al fiume Boiano sui confini del- 
l'Albania, scende una zona sulla quale, tra le reliquie delle 
"e colonie, predomina l'elemento Slavo, E questa zona 
mila riva Adriatica abbraccia, oltrepassando Cattaro, la 
lazia e la Regione Montenegrina, si stende, sui due lati 
catena del Balkan, verso Oriente fino al Mar Nero : 
indo nella direzione settentrionale attraverso il Danubio 
Drava, all'Ungheria cb'essa invade aumentando d'anno 
ino in proporzione più rapida di quella dell'elemento 
raro. 

Tra questa zona, popolata d'un dodici milioni di Slavi, 
zona superiore e continua, Slava anch' essa, che dalla 
zia s'espande da un lato alla Moravia e alla Boemia, 
litro alla Polonia per raggiungere attraverso il Ducato 
)sen e la Lituania il Mar Baltico, s'interpongono, im- 
nento provvidenziale alia realizzazione della sognata 
panslavistica, la Moldavia, la Valachia , la Transilvania ; 
on terre Daco-Romàne, legate a noi, da Traiano in poi, 
radizioni storiche , affinità di lingua e affetti che non 
o bisogno, ad assumere importanza, fuorché d'essere da 
:oltivati ; e mentre scemano il pericolo minacciato dallo 
smo, possono giovare a noi come anello di congiungi- 
o tra le due zone nelle nostre relazioni colla famiglia 
i. E questa sua seconda zona, popolata di 18 o 20 mi- 
di Slavi, sembra disegnata, anch'essa provvidenzial- 
e, come barriera futura tra la Russia e la Germania 
lord. 

Là, nell'alleanza colle popolazioni di queste due zone, 
io, lo ripetiamo, la nostra missione, la nostra iniziativa 
iropa, la nostra futura potenza politica ed economica. 
Dell'agitazione Slava, del moto, crescente negli ultimi 
lanta anni, che affatica le popolazioni delle due zone e 
spinge a costituirsi nazioni, dovremo parlare più volle e 
are Te immense conseguenze del fatto di una vasta fami- 
umana, muta finora e senza vita propria costituita e 
iata, chiedente oggi, come la famiglia teutonica sul perire 
'oliteismo, diritto di parola e di comunione coli' al tre 
die europee. Ma possiamo intanto affermare che per 
ti hanno studialo con occhio attento e profondo quei 
, il suo non lontano successo è certezza. Non si tratta 
l'impedirlo o dissimularlo, ma di dirigerlo al meglio e 
irne, allontanandone i pericoli, le conseguenze più rapi- 
rne favorevoli al progresso europeo. Il moto delle razze 
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Slave che, salutato e aiutato come fatto provvidenziale, deve 
ringiovanire di nuovi impulsi e d'elementi d'attività la vita 
europea e preparare, ampliandolo, il campo alla trasforma- 
zione religiosa e sociale, fatta oggimai inevitabile, può, se 
avversato, abbandonato o sviato, costare all'Europa vent'anni 
di crisi tremenda e di sangue. 

E i pericoli sommano in uno: che il moto ascendente 
Slavo del mezzogiorno e del nord cerchi il proprio trionfo 
negli aiuti Russi e conceda allo Tsar la direzione delle pro- 
prie forze. Avremmo in quel caso un gigantesco tentativo 
per far cosacca l'Europa, una lunga e feroce battaglia a prò 
d'ogni autorità dispotica contro ogni libertà conquistata, una 
nuova èra di militarismo, il principio di nazionalità minac- 
ciato dal concetto d'una monarchia europea, Costantinopoli, 
chiave del Mediterraneo, e gli sbocchi verso le vaste regio- 
ni Asiatiche in mano allo Tsar; invece di una confederazione 
Slava fra i tre gruppi, Slavo-Meridionale, Boemo-moravo e 
Polacco, amici a noi e alla libertà, l'unità Russo-panslavistica 
ostile; invece di quaranta milioni d'uomini liberi ordinati 
dal Baltico all'Adriatico a barriera contro il dispotismo russo, 
cento milioni di schiavi dipendenti da un'unica e tirannica 
volontà. 

Il pericolo , checché altri abbia scritto , non esisteva 
allo iniziarsi dell'agitazione Slava: fu creato dalla falsa 
immorale politica adottata dalle monarchie. Il moto Slavo 
sorse, come il nostro, spontaneo dagli istinti e dal giusto 
orgoglio dei popoli, dai germi di futuro cacciati nelle tra- 
dizioni storiche e nei canti popolari, dagli esempi d'altre 
nazioni, dal destarsi d'idee che volevano e non trovavano 
libero sfogo, dalla coscienza -svegliata al senso d'una mis- 
sione da compiersi scritta nel disegno divino che informò 
l'Europa a fati progressivi comuni. Cagioni siffatte s'avvi- 
vano sempre a un alito di libertà, e le libere tendenze si 
afforzavano naturalmente dagli ostacoli al moto risiedenti 
tutti nella resistenza e nelle persecuzioni delle monarchie 
alle quali gli agitatori Slavi si trovavano e si trovano an- 
cora aggiogati. Ed è tanto vero che il concetto di federa- 
zione Slava pel quale nel 1825 caddero martiri in Russia 
Pestel, Mouravieff, Bestoujeff e altri ufficiali assumeva ban- 
diera repubblicana. Ma il rifiuto d'ogni appoggio, la diffi- 
denza di tutti governi e popoli, l'ostinazione dei gabinetti 
inglesi e francesi a non vedere in una santa aspirazione di 
popoli se non un maneggio segreto russo e a volerne im- 
pedire lo sviluppo col sorreggere l'impero Turco e TAu- 



wiareno in parte gli Slavi, avversali, negletti, 
isperati d'aiuto, verso chi insisteva » sussurrare 
eserciti e di guerre emancipatrici. Nonpiegam- 
mi, bestemmiami pochi di prima ai francesi in 
ideali ai ricordi d'Orsini, alte promesse e alle 
tonaparle? 

;he additiamo all'Italia farebbe svanir quel pe- 
te intorno alle radice d'ogni moto nazionale 
di libertà e quel pensiero, ch'è anima in Po- 
ve d'una Poesia ignota all'Italia e superiore a 
jsteriore a Byron e Goethe, avrebbe, cancellando 
za verso la Russia dello Tsar, polente e immediato 
giorno in cui un forte popolo repubblicano slen- 

Slavi una mano fraterna. Chi scrive sa come 

capo del moto Slavo sorridessero alla speranza 
io e s'affrettassero a dircelo quando tra il 4860 e 

Italiano assumeva sembianza di moto popolare e 
lora fidente nelle forze vive della sua Nazione, 
«tri Volontari a scrivere nelle terre meridionali 
ù belle pagine della nostra Storia. La speranza 
animi d'allora in poi. Il machiavellismo servile e 
laura dei ministri della monarchia spensero l'en- 
quei popoli che avevano intravveduto nell'Ila- 
e iniziatrice e la videro inferiore a' suoi fati, 
ila di fratellanza che accennasse a fatti virili 
e una politica nuova rondata sul principio di 
ridesterebbe in un subito le sopite speranze e 
>e gli Slavi dall'accettazione forzala d'un aiuto 
ino e del quale paventano, a più largo e po- 
llo. La politica sostenitrice dell'Impero Austrìaco 

è, nelle sue conseguenze, politica russa e fo- 
lel panslavismo. 
o Turco e l' Austriaco sono irrevocabilmente 

perire. La vita internazionale d'Italia deve 
accelerarne la morte. E l'elsa del ferro che 
rli sia in mano agli Slavi. 
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Le prime e più importanti conseguenze del moto slavo 
saranno il disfacijnento dell'impero d'Austria e dell'impero 
Turco in Europa. Chi non antivede inevitabili quei d»e fatti 
e non sente la necessità di promuoverne lo sviluppo tanto 
che giovi al progresso generale della civiltà e all'avvenire 
d'Italia, non usurpi alla sua il nome di politica internazio- 
nale: viva come i ministri della monarchia, d'espedienti, 
ottenga un giorno un apparente vantaggio scontandolo il dì 
dopo col disonore e la soggezione del paese, passi senza 
norma e pegno securo d'alleanza in alleanza per trovarle per- 
dute tutte quando più importerà di non essere soli, tremi da- 
vanti alla Francia, davanti alle vittorie prussiane, davanti alle 
stolide minacci epapali e condanni - finché il paese lo tollera - 
una Nazione di ventisei milioni d'uomini e che fu due volte 
iniziatrice nel mondo a nullità assoluta in Europa. Sgoverni 
e taccia. Senza norma morale, senza intelletto del futuro, 
senza coscienza d'un fine determinato e d'un metodo costan- 
temente e arditamente seguito a raggiungerlo, non esiste vita 
internazionale possibile. 

Rotta appena a occidente dalla stretta zona che si estende 
da Vienna a Innspruck, a oriente dalla Moldavia non germa- 
nica e avversa essa pure per le sue genti smembrate all'Au- 
stria, la circonferenza dell'Impero Hapsburghese è Slava e 
da quella larga zona di circonferenza partono raggi cbe sol- 
cano in ogni direzione l'interno. Cifra di popolazione stra- 
niera alla razza che governa cedendo e progresso regolar- 
mente crescente delle agitazioni nazionali condannano l'Im- 
pero a dissolversi. Cominciato da noi, seguito timidamente 
finora dall'Ungheria, il moto disintegrante non può oggimai 
più arrestarsi. 

A mezzogiorno, le popolazioni Slave predominano sulla 
Turchia. L'impero Turco è condannato, a dissolversi, prima* 
forse dell'Austriaco ; ma la caduta dell'uno segnerà prossima 
quella dell'altro. Le popolazioni che insorgeranno in Tur- 
chia per farsi nazioni sono quasi tutte ripartite fra i due im- 
peri e non possono agglomerarsi senza emanciparsi dall'uno 
e dell'altro. L'impero Austriaco è una Amministrazione, non 
uno Stato; ma l'impero Turco in Europa è un accampa- 
mento straniero isolato in terre non sue, senza comunione 
di fede, di tradizioni, di tendenze, d'attività, senza agricol- 



i, senza capacità d'amministrazione invasa un 

ìreci, oggi dogli Armeni disseminali sul Bosforo 
wno che servono : immobilizzata dal faialismo 
, la razza conquistatrice, ricinta, affogata da po- 
sliane, avvivate dall'alito della Liberia occiden- 
i dato da oltre a un secolo una idea, un canto, 
i industriale e conta meno di due milioni d'uo- 
dali da tredici o quattordici di razze europee , 
che, daco-romane, assetate di vita, anelanti in- 
E a questa insurrezione non manca per aver 
venirsi rapidamente in vittoria se non (accordo 
elementi gelosi anch'oggi, per vecchi ricordi di 
pressioni reciproche, l'uno dell'altro, 
e e far prevalere le basi di -questo accordo è 
liana. 

nome del Birillo Nazionale, noi crediamo nelvo- 
irofferiamo ajuto per conquistarlo. Ma la nostra 
per fine l' assetto pacifico e permanente t/' Europa 
siamo ammettere che lo Tsarismo Russo sottentri, 
•enne alta Liberia, ai rostri padroni; e ogni rostro 
limitato a uno solo d e i rostri elementi, inefficace 
icapace s'anche vìncesse dì costituire una forte bar- 
l'avidità dello Tsar, giova alle sue mire d'ingran- 
iitevi : dimenticate gli antichi rancori : stringetevi 
f ederasÌone e sia Costantinopoli la vostra Città An- 
cìttà dei vostri Poteri Centrali, aperta a tutti, 
uno. Ci avrete con voi. È questo ii linguaggio 
ite tenere a quelle popolazioni l'Italia- L'Italia re- 
Io terrebbe. L'Italia monarchica non lo terrà mai. 
re consigli e profferte siffatte spianerebbero la 
soluzione della tormentosa questione d' Oriente 
al princìpio di nazionalità e avversa a un tempo 
e russa, profferte simili inoltrate alle popolazioni 
zia, del Montenegro, della Croazia e delle terre 
ie , preparerebbero il disfascimenlo dell'impero 
compirebbero il concello della nostra politica, 
popoli sommossi l'ora suprema, la costa occi- 
Adriatico diventerebbe la nostra base d' opera- 
iuti efficaci ai nuovi alleati. Le nostre navi da 
aiterebbero l' onore violato della bandiera con- 
dì slavi del Montenegro lo sbocco del quale ab- 
le Bocche di Cattare e agli slavi della Dalmazia 
icipali della costa Orientale. Lissa, chiamata giu- 
i altri la Malta dell'Adriatico e campo d'una no- 
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stra immeritata disfatta che importa per l'onore del naviglio 
di cancellare, rimarrebbe stazione Italiana. 

Il moto Slavo-meridionale si diffonderà naturalmente, 
quando avrà luogo, lungo i Carpati, attraverso la Gallizia e 
il gruppo Boemo-Moravo alla Polonia, santa martirizzata im- 
mortale nazione colla quale noi abbiamo già dal periodo 
delle Legioni di Dombrowski in poi, vincoli di speciale 
affetto fraterno e patti di futura alleanza 

Aiutatrice del sorgere degli slavi illirici e di auelli che co- 
stituiscono gran parte della Turchia Europea, l Italia acqui- 
sterebbe, prima ira tutte le nazioni, diritto d'affetto, d'ispira- 
zione, di stipulazioni economiche coll'intera famiglia Slava. 

I vantaggi, all'Europa e all'Italia, del concetto politico 
al quale rapidamente accenniamo e del quale la nostra Na- 
zione potrebbe, volendo, farsi iniziatrice, sono innegabili e 
d'una importanza vitale. 

Al nord, la federazione Slava, frapposta tra la Russia e la 
Germania e alla quale, svelta dall'impero d'Austria, potrebbe- 
aggiungersi V Ungheria, sarebbe a un tempo tutela alla Ger- 
mania contro il predominio Russo, tutela alla Francia e al- 
l'Italia contro il minacciato predominio teutonico: alleata agli. 
Slavi non amici della Germania, l'Italia minaccerebbe, oc- 
corendo, con essi l'invasore alle^ spalle. 

A mezzogiorno e a oriente, data per sempre Costantino- 
poli alla Libertà occidentale e innalzato contro lo Tsarismo, una 
barriera di giovani popoli federati a difendere la propria 
indipendenza, la Russia sarebbe consegnata a' suoi limiti 
naturali, la civiltà e la produzione Europea conquisterebbero, 
un immenso e singolarmente fecondo terreno, due delle tre 
grandi vie al mondo Asiatico sarebbero schiuse e normal 
mente assicurate al, commercio d'Europa e segnatamente 
mercè la nostra iniziativa Slavo-ellenico-daco-romana, a quello 
d'Italia. 

Abbiamo nominato il mondo Asiatico. Ed è infatti 
verso quello, se guardiamo nel futuro e oltre ai nostri 
confini, che convergono oggi le grandi linee del moto Eu- 
ropeo. Popolata un tempo dalle migrazioni Asiatiche che ci 
recarono i primi germi della civiltà e le prime tendenze na- 
zionali, l'Europa tende oggi provvidenzialmente a riportare 
all'Asia la civiltà sviluppata da quei germi sulle proprie terre 
privilegiate. Figli delle razze Vediche, noi dopo un lungo e 
faticoso pellegrinaggio, ci sentiamo quasi da mano ignota so- 
spinti a cercar nei luoghi che ci furono cuna un vasto campo * 
alla nostra missione morale trasformatrice dell'idea reli- 



terreno alla nostra attivista industriale e 
natrice del mondo esterno. L'Europa preme 
ivade nelle sue varie regioni eolla conquista 
i», col lento innollrarsi della Russia a! nord, 
i periodicamente strappale alla China, colle 
le attraverso le Montagne Rocciose, colle 
col contrabbando. Prima un tempo e più 
matrice nei mondo, vorrà l'Italia rimanere 
o splendido molo? 

un'Italia, compiendo a un tempo la missione 
additata dai tempi, tutte le vie che conda- 

Asialico: 6 questo il problema che la no- 
^-nazionale deve proporsi colla tenacità della 
) il tirande a noi fa prova la Russia per 
stantinopoli- I mezzi stanno nell'alleanza 
Tidiooali e coll'elemenlo Ellenico fin dove 
'influenza Italiana da aumentarsi sistema- 
lez e in Alessandria e in una invasione co- 

compirsi quando che sia e data l'oppor- 
re di Tunisi. Nel moto inevitabile che chiama 
ivilire le regioni Africane, come Marocco 
sola Iberica e l'Algeria alla Francia, Tunisi, 
iterraneo centrale, connessa al sistema sardo- 
: un venticinque leghe dalla Sicilia, spetta 
l'Italia. Tunisi, Tripoli e la Cirenaica for- 
i portantissima per la contiguità col l'Egitto 

Siria coli' Asia, di quella zona Africana che 
mente fino all'Atlante al sistema Europeo. 
Bell'Atlante sventolò la bandiera di Roma 
;iata Cartagine, il Mediterraneo si chiamò 
'ummo padroni, fino al V secolo , di tutta 

Oggi i Francesi l'addoechiano e l'avranno 
se noi non l'abbiamo. 
igni ai quali accenniamo e che andremo via 

utopie? Gli uomini della monarchia lo di- 
sndo: sono uomini pratici. Ma la storia più 
a registrato e dirà che, scherniti dagli uo- 
>i predicavamo trentanove anni addietro l'U- 

è, materialmente almeno, quasi compita: 
innunziavamo fin da quel tempo l'Unità Ger- 

compiendo, scherniti, affermavamo perduta 
. potenza d 'iniziativa e i fatti d'oggi provano 
no veduto il vero. I pratici dicevano nel 1848 
linque Giornate, ed ebbero luogo : ci predi- 
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cevano nel 1849 che non avremmo potuto difendere Roma 
contro i Francesi due giorni e la difendemmo due mesfc 
dicevano ai Veneti che s'affrettassero a calare la bandiera 
repubblicana perchè senza l'aiuto dinastico sarebbero stati 
incapaci di resistere all'Austria tre settimane e Venezia si 
dava alla monarchia, non riceveva aiuto alcuno da essa e non- 
dimeno durava diciotto mesi. I pratici non seppero finora 
che movere, quando s'avvidero che inoltravamo davvero, 
sull'orme nostre, usurpare guastandoli i nostri disegni, porsi 
indosso a tempo e insozzandolo di codardie imprevedute da 
tutti fuorché da noi, il manto tessuto dalle nostre mani. I 
pratici cedevano tremanti Nizza e Savoia a un uomo del 
quale i poveri utopisti repubblicani del Messico iniziavano, 
resistendo trionfalmente, la rovina. I pratici si vincolarono 
-a rispettare il territorio del Papa, diedero in pegno la 
scelta di Firenze a metropoli e s'arretrerebbero anch'oggi 
davanti a Roma, se gli utopisti non minavano il trono a Luigi 
Napoleone e la parola repubblica non si proferiva dagli uto- 
pisti in Parigi. Meschina parodia dei dottrinari francesi, i 
pratici moderati non hanno dato una idea, un precetto mo- 
rale, un giorno di vera vita all'Italia. Tra le angustie d'un 
disavanzo che promettono cancellar d'anno in anno e che ri- 
compare d'anno in anno ostinato, tra gii espedienti di nuove 
tasse aggiunte all'antiche non pagate o incompiutamente pa- 
gate, tra disegni d'alleanze contradittorie colla Francia un 
giorno, colla Prussia un altro, coll'Àustria un terzo, i vinti di 
Lissa e Custoza trascinano una esistenza che poggia sul trionfo 
rimpicciolito d'alcune idee nostre, d'alcune formule usurpate 
a noi, guaste da essi come le vivande imbandite da altri 
erano guaste dalle Arpìe irruenti, ma pur potenti abbastanza 
per sedurre gl'Italiani a rispetto. Governano alla giornata aiu- 
tandosi delle forze passive che trovano, senza virtù per creare 
un solo nuovo elemento o per infondere uno spirito di pro- 
gresso negli esistenti. Irridono alle idee perchè hanno l'a- 
maurosi dell'anima e non possono intendere ciò che non 
Tedono. 

Le grandi idee, noi lo abbiamo detto più volte, fanno 
i grandi popoli. E le idee non sono grandi pei popoli se 
non in quanto travalicano i loro confini. Un popolo non è 
grande se non a patto di compire una grande e santa mis- 
sione nel mondo, come appunto l'importanza e il valore 
d'un individuo si misurano da ciò ch'ei compie a prò della 
società nella quale ei vive. L'ordinamento interno rappre- 
senta la somma dei mezzi e aelle forze raccolte pel com* 



assegnata al di fuori. Come la circola- 
danrio valore alla produzione e 1' avvi- 
nazionale dà valore e moto alla vita in- 
La vita nazionale è lo slromento ; la 
è il fine. La prima è opera d' uomini ; 
itta e additata da Dio. La prosperità, la 
i'una Nazione sono in ragione del suo 
segnato. 
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Esaurite le cinquemila copie dell'opuscolo La questione 
<V Oriente, non abbiamo esitato a ripubblicarlo sotto la pre- 
sente forma. Ogni anno che passa, ogni evento che si com- 
pie nella vita internazionale europea, rivela il genio di Co- 
lui che squarciava il velo del futuro e intuiva le aspira- 
zioni dei popoli anelanti a libertà. 

Son queste utopie? - egli si chiede, quando, nel 1857, 
delinea, nell' Italia del Popolo, i destini a cui era chiamata 
la grande famiglia slava; son queste utopie? - ritorna 
a chiedere quando, negli articoli sulla politica internazio- 
nale, pubblicati nel 1871 sulla Roma del Popolo e qui ri- 
prodotti, riordina la carta d'Europa. 

Rispondano gli eventi. 

Cosi si esprime nel 1857 : < 1' Europa futura avrà, checché 
si faccia oggi o si scriva, una Nazione Germanica, avrà una Gre- 
cia che giungerà sino al Balkan. » {Lettere slave^ Italia del 
Popolo, 1857). La Grecia si costituì nel 1862, rovesciando 
dal trono Ottone, e, man mano, a spese del cadente Impero 
turco, va allargando i suoi confini entro il cerchio segnato 
da Mazzini. La Germania si costituì nel 1866 sotto l' im- 
pero di Bismarck! 

Se nel medesimo scritto il preconizzare la penisola Iberica 
la nazione Scandinava, la Confederazione delle Alpi traccia 
nuovi confini a Stati tuttora frazionati e diversamente co- 
stituiti, se l'avvenire non ha ancora pronunciata 1' ultima 
parola sugli accordi e sulle aspirazioni popolari, il presente 



— IV — 

e' insegna non remote le contingenze vaticinate. AH' idea 
repubblicana, ogni di più potente nella Iberia e nella Scan- 
dinavia, s'associa il pensiero di quella unione che solo può 
rendere quelle regioni nazioni organiche, missionarie dell' U- 
manità. 

E se Mazzini ripetutamente annunziava, in ogni suo scrit- 
to, lo smembramento e l' imminente caduta dei « due ser- 
penti che agghiacciano il core d\ Europa: la conquista 
^rappresentata dall' Austria e il fatalismo rappresentato dal 
Turco », fu perché l' Italia risorta doveva essere 1' Ercole 
nella culla, che, in sul nascere, doveva soffocarli. 

Scrive nel 1866 : « 

€ Una Confederazione danubiana sostituita all'Impero 
d'Austria: una Confederazione slavo-ellenica sostituita al- 
l' Impero turco in Europa : Costantinopoli, città libera, cen- 
tro anfizionico della seconda Confederazione : alleanza fra 
le due Confederazioni e l' Italia : è quello l'avvenire. La po- 
litica nazionale italiana deve consacrarsi a promuoverlo. » 

E grida, nel momento in cui il governo rompe guerra al- 
l'Austria, costrettovi dalle agitazioni popolari all'interno e 
dalle minaccie della Prussia all'estero: 

« Afferrate deliberatamente il concetto e arditamente il 
metodo d'esecuzione. Movete, com' io suggerii nel mio scritto 
del 26 maggio, direttamente su Vienna, e scendete ad un 
tempo sulla costa orientale dell'Adriatico. 2 Vi preceda un 
manifesto che annunzi Torà dell'emancipazione alle popola- 
zioni aggiogate sotto l'Austria e il Turco, le chiami all'av- 
venire accennato, e offra, base dell' insurrezione, l'alleanza 
italiana. Ponete, antiguardo alla doppia mossa, una legione 

1 Missione italiana. Vedi XIV voi. Opere complete di G. Mazzini* 
pag. 209 e seg. 

9 Suggerimento che coincideva còl piano di guerra ideato da Moltke «r 
poscia dal governo prussiano calorosamente proposto alla monarchia, a 
cui i governanti opposero persistente rifiuto per le pressioni esercitate da. 
Napoleone III, a cui ossequenti obbedivano. 






ungherese e una legione polacca. Additate agli slavi meri- 
dionali Carlopago, Zara, Ragusa, Cattaro, Dulcigno; e dite 
loro, impossessandovi di quelle parti, che li serbate, prezzo 
dell' insurrezione, per essi. Duecentomila uomini dell'eser- 
cito sulla via d' Udine e di Lajbach ; cinquantamila volon- 
tari cacciati ad operare tra gli slavi del mezzodì ; il nome 
•di Garibaldi e una parola di libera potente audace vita 
italiana bastano a farvi capi del riordinamento europeo e 
schiudere alla patria vostra un avvenire più grande delle * 
due grandi epoche che costituiscono il vostro passato. » 

« Perché scrivo? Mi illudo a credere che il consiglio 
possa essere raccolto da chi dirigerà la guerra imminente? 
No. Conosco gli uomini che oggi reggono, e so che non sono 
da tanto ; e quanto agli italiani, essi - i più almeno - hanno 
già l'eroismo, non ancora il concetto della sola lotta che 
sia degna dei nostri fati. La guerra si trascinerà per entro 
al quadrilatero o altrove, immemore della questione politi- 
ca, improvvida dell'avvenire, nel circolo angusto di mosse 
che sarà segnato da ispirazione non italiana, e percorso da 
una scienza puramente militare e nella quale V ingegno 
tattico predominerà sul genio strategico » 

e Essa si conchiuderà inevitabilmente in una sconfitta che 
darebbe pretesto al fatale e disonorevole intervento fran- 
cese, o in una vittoria seguita da un accordo simile a quello 
di Villafranca, che lascerebbe, per non accennare ad altri 
pericoli, il Trentino e Trieste in potere dell'Austria. 1 » 

Sfumò la meravigliosa epopea assegnata all' Italia del 
Popolo da Mazzini e la Monarchia vi sostituì l'odissea : rea- . 
lizzò alla lettera i tristi presagi del vate. Richiamò Medici 
vittorioso da Trento, subì Lissa e Custoza, ricevè, mendica 
riconoscente, il Veneto dalle mani dell' imperatore dei Fran- 
cesi. 

Onde, qual meraviglia se, impari al destino a cui fu chia- 
mata la nazione iniziatrice, i fati europei si svolsero sulle 

1 Le due guerre, ibid. pag. 195. 
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linee tracciate da Mazzini sotto auspici i assai diversi? Se da 
un lato l'Impero austriaco, previdente più della monarchia 
italiana, scampò a repentina morte accordando; libertà all'Un- 
gheria e trasformandosi in potenza slava, presta ad assumere 
quella iniziativa ch'altri non seppero afferrare ; se dall'altro la 
Russia s'avanzò protettrice delle giovani nazioni slave, speran- 
zosa di realizzare il sogno di Pietro il Grande ; se la Germa- 
nia imperiale sospinse l'uno e l'altra, presta ad incastonare,, 
quando il consentivano i tempi, nel suo cerchio di ferro l'e- 
lemento tedesco che si disgrega dal trasformato impero 
austriaco e Trieste, sbocco nell'Adriatico ? Quando per colpa 
o insipienza, l'assorgere delle giovani nazioni a vita feconda 
fu strozzato dai disegni d'individuali ingrandimenti, fu uto- 
pia quella di Mazzini l'avere intraveduto i destini di una 
Italia rigenerata, iniziatrice, o utopia quella degli uomini 
della monarchia il credersi degni di dirigere i destini del- 
l'Italia risorta ? Il potente intelletto, il genio patriottico,, 
fìssa con aquileo sguardo il sole dell' avvenire, non giunge 
a trasfondere l'intuito, la virtù, l'anima sua in coloro che per 
codardia, egoismo o peggio, non vedono al di là dei meschini 
interessi dell'ora che sfugge. Mazzini profetizzò inascoltato. 
Ma più lentamente e per più tristi vie gli eventi si com- 
piono, e l'Europa si dibatte nelle questioni vitali ch'agitano 
l'Oriente, e l'Italia, inascoltata o derisa nei consigli delle po- 
tenze maggiori, vede sfuggirsi di mano Trieste, eredità ger- 
manica, perché la sua parola suonò invano. 

Né solo in Europa Mazzini aveva spinto lo sguardo : oltre 
al continente nostro intuiva le mire colonizzatrici che agi- 
tano gli Stati e li spingono a spartire, biecamente guardan- 
dosi, continenti inesplorati, nuove ed incognite regioni. 

«Abbiamo nominato il mondo asiatico - egli scrive nel 1871. 
Ed è infatti verso quello, se guardiamo nel futuro e oltre ai 
nostri confini, che convergono oggi le grandi linee del moto 
europeo. 

« I mezzi stanno nell' influenza italiana da aumentarsi siste- 



— VII — 

• 

mancamente a Suez e in Alessandria e in una invasione co- 
lonizzatrice da compiersi quando che sia e data l'opportunità 
nelle terre di Tunisi. Nel moto inevitabile che chiama l'Eu- 
ropa a incivilire le regioni Africane 

Tunisi, chiave del Mediterraneo centrale, connessa al sistema 
sardo-siculo e lontana un 25 leghe dalla Sicilia, spetta visi- 
bilmente all'Italia. Tunisi, Tripoli e la Cirenaica forman 
parte importantissima,per la contiguità coll'Egitto e per esso 
e la Siria coir Asia, di quella zona africana che appartiene 

veramente fino all'Atlante al sistema europeo Oggi i 

Francesi l'adocchiano e l'avranno tra non molto, se noi non 
l'abbiamo. » 

Quale meravigliosa prescienza! 

Ma l'Italia, invece d' essere « .a capo delle nazioni che 
sorgono » é alla coda di quelle che declinano! La sua in- 
fluenza a Suez, in Alessandria, ha abdicato in mano all'In- 
ghilterra, che colla Russia si disputa l' Impero asiatico; ha 
abbandonato Tunisi alla Francia ; or trepidando guarda con 
impotente cupidigia la Tripolitania, mentre un battaglione 
di bersaglieri va a piantare la bandiera italiana sulla sponda 
del Mar Eosso, ottriato dagli alleati del momento, per pro- 
clamare intanto alle sabbie deserte la missione colonizza- 
trice dell' Italia ! 

E questo mentre i suoi confini sono aperti all' invasione 
dello straniero, mentre i figli suoi, asserviti al despotismo 
d'esotici governi, attendono febbrilmente l'ora in cui po- 
tranno riunirsi alla madre patria, Quasiché le lontane tar- 
dive rivendicazioni potessero scacciare dalla coscienza popo- 
lare i pericoli vicini e i sacrosanti poveri assunti dalla ri- 
costituzione nazionale ! 

Politica estera, degna corona e complemento alla politica 
interna dell'oggi. 

E però siccome Mazzini scriveva nel 1866 € per un pre- 
potente senso di dovere ai giovani che hanno già l'eroismo, 
non ancora il concetto della sola lotta degna dei nostri fati » 



limante seguendolo, intraprendiamo questa nuova 
. Quando l' Italia risorga dal fango entro cui ai di- 
sorgerà in nome del principio svolto dal grande fi- 
: risorgerà sorella di quanti popoli oppressi hanno, 
, diritto ad essere nazioni. Solo cosi potrà espiare le 
le vergogne che segnano in casa e fuori il primo pe 
Ha sua vita nazionale ; e attingere nella coscienza 
re da adempiere la virtù di adempierlo degnamen- 
iprandosì cosi a 'qnella forza morale che, guidata 
> del Vero e dall'amore del Bene, è la prima fonte 
mcità civile e della grandezza delle Genti, chiamate 
re una parte dell' eterno Ideale nella storia dell' U- 
£ non dimentichi la Nazione italiana - dinanzi alle 
avventare coloniali - ch'essa ha obblighi sacri da 
'e pel compimento della propria integrità; e che 
la vita d' un Popolo espandersi, sicura e benefica, 
■e operosità, se prima non sia compiuta e ben férma 



POLITICA INTERNAZIONALE 



I. • 

Abbiamo, fin dalle prime pagine di questa pubbli- 
cazione (1), detto e insisteremo a ripetere, che la Legge 
Morale è il criterio sul quale deve giudicarsi il valore 
degli atti sociali e politici che costituiscono la vita delle 
nazioni e delle diverse dottrine che s'assumono di di- 
rigerle; e lo spettacolo che abbiamo innanzi d'una gran- 
de nazione caduta in fondo per essersi sviata da quella 
Legge, dovrebbe essere oggi luminosa conferma al rio- 
stro principio. Ciò ch'è vero per tutte le nazioni lo è 
doppiamente per le nazioni che sorgono. Nella moralità 
dei loro ordini sociali e delle norme che ne dirigono 
la condotta politica sta non solamente il compimento 
del Dovere, ma il pegno del loro avvenire. Come la 
vita del commercio e d'ogni vasto sviluppo economico 
posa sul credito, la vita complessiva d'un popolo e l'in- 
cremento nazionale posano sulla fiducia che gli altri 
popoli pongono in esso; e quella fiducia ha bisogno 
d'un programma definito, accettato e invariabilmente 
mantenuto nelle transazioni interne e segnatamente in- 
ternazionali del nuovo popolo. Dai mercati economici' 
alle alleanze politiche, tutto si schiude agevolmente a 
una Nazione che vive d'una vita normale fondata so- 
pra un principio morale la cui sorgente è nota e le cui 
conseguenze sono logicamente e praticamente dedotte 
negli atti: dove manca, dove non esiste norma dall'ar- 
bitrio infuori degli individui e dei capi, i popoli guar- 

(l\ Artìcoli d 6. Mazzini estratti dal giornale « La Roma dei Po- 
polo » deiranno 1871. (N. d. Conim. Ed.) 
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dano diffidenti, sospettosi, gelosi. Un trionfo carpito al 
delitto o all'altrui codardia può avvicinarli o impaurirli 
a concessioni e a riverenza apparente, ma per breve 
tempo, e il primo indizio di decadimento o fiacchezza 
li muterà. Per avere negato l'idea di Nazionalità, anima 
dell'Epoca nuova, e sostituito alla potenza d'un principio 
la propria, genio, forza e prestigio del primo Napoleone 
sparirono davanti al subito inaspettato fremito dell'Eu- 
ropa rifatta ostile non sì tosto parve interrompersi per 
lui il corso delle vittòrie. E la Francia dell'ultimo Na- 
poleone, orgogliosa pochi anni addietro della sommes- 
sione abbietta di tutti i Governi Europei, non trovò, nella 
prima ora di crisi, un solo alleato. Gli stessi fati s'ap- 
prestano all' Inghilterra, s' essa persiste a cancellare 
nella sua politica estera quel culto al principio di Li- 
bertà che la fece potente e ispira tuttavia la sua vita 
interna. 

Per noi - ed è la dottrina dei nostri Grandi da Dante 
in poi - ogni essere, individuale o collettivo, ha un fine 
e il fine ch'è parte del Disegno divino regna sovrano : 
l'esistenza di quel fine genera il dovere di raggiungerlo, 
di tentarlo almeno. La vita è una missione. Il compi- 
mento più o meno continuo, più o meno potente della 
missione costituisce il merito e quindi il progresso 
della vita. 

L'umanità ha un fine, scoperta progressiva della 
Legge Morale e incarnatone di quella Legge nei fatti. 
Il mezzo, il metodo per raggiungere quel fine, è l'As- 
sociazione, l'associazione progressiva anch'essa, delle 
facoltà e delle forze umane, la comunione più e più 
vasta, più ^e più intensa d'ogni vita coll'altre vite, Y ti- 
more trasfuso nella realtà. Quando tutti i figli di Dio 
saranno liberi, eguali e affratellati in una fede comune 
di pensieri e d'opere, e la coscienza della Legge splen- 
derà in ogni vita come splende il Sole in ogni goccia 
di rugiada diffusa sui fiori dei campi, il fine sarà rag- 
giunto. L'umanità trasformata ne intravvederà un altro. 

Le Nazioni sono gli individui dell' Umanità : tutti 
devono lavorare alla conquista del fine comune : eia- 
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scuna a seconda della propria posizione geografica, delle 
proprie singolari attitudini, dei mezzi che sono ad essa 
naturalmente forniti. L'insieme di queste condizioni co- 
stituisce per essa un fine speciale da raggiungersi sulla 
«direzione del fine comune. 

Dov'è coscienza del fine speciale e speciale altitu- 
dine ad accostarsi attraverso quel fine al fine comune 
ch'è l'ideale dell'Umanità, ivi è Nazione: dove none, 
è gente, frazione di popolo destinato presto o tardi a 
«confondersi con un altro. 

Il Patto Nazionale, ch'è battesimo e malleveria 
di fraterno progresso ad un popolo, riconosce nella di- 
chiarazione di principii che deve essere preambolo al 
Patto, il fine comune a tutti, e addita nel proprio in- 
sieme il fine speciale, la' parte di lavoro che spetta, nel 
lavoro generale, a quel popolo. Ogni qualvolta un po- 
polo rinnega il fine comune o svia dal bene di tutti esclu- 
sivamente al proprio il frutto dei progressi compiti verso 
il fine speciale, la Nazione retrocede. Raggiunto il loro 
fine speciale, le nazioni morivano un tempo per lungo 
•corso di secoli : oggi, Ja conoscenza del line comune, 
della vita collettiva allora ignota dell'Umanità e della 
legge di Progresso che la governa, lo impedisce ; ma 
la Nazione colpevole smarrisce per un tempo ogni virtù 
iniziatrice e non si ritempra ad essa fuorché espiando. 

La dichiarazione del fine speciale costituisce il vin- 
colo di libera associazione nel quale r milioni appar- 
tenenti a un gruppo determinato riconoscono di far parte 
d'una nazione e ordinano il loro lavoro interno : Tana- 
logia dei fini speciali costituisce la base di più perenni 
e più intime relazioni tra popolo e popolo : la dichia- 
razione del fine comune determina le alleanze. 

Santa è ogni guerra comandata dalla necessità d'un 
progresso vitale verso il fine comune assolutamente vie- 
tato per ogni altra via o contro chi contende ad un 
popolo libertà di compiere la propria missione: ogni 
altra è delitto di fratricida ; e le nazioni affratellate 
nella conoscenza accettata del fine comune dovrebbero 
collegarsi contr'essa. Come i membri d'una famiglia, i 
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popoli sono, a seconda dei loro mezzi, solidali e chic' 
mali a combattere il male ovunque s'accampa, e a pn 
muovere il bene ovunque può compiersi. Le nazioni eh 
rimangono spettatrici inerti di guerre ingiuste e ispirat 
da egoismodinasticoo nazionale, non avranno, il giorn 
in cui saranno alla volta loro assalite, che spettatori 

Son queste per noi le norme regolatrici d'ogni pò 
litica internazionale e l'abbiamo fin d'ora affermate per 
che giudicheremo a seconda gli eventi europei : noma 
semplici e piane come tutte quelle che derivano da un 
concetto morale ; ma la loro prova sta nella Storia che, 
interrogala a dovere, dimostra ogni violazione di esse 
aver generato conseguenze funeste ai violatori e ai 
popoli che, potendo, non impedirono. La scienza del 
come dirigere le cose umane è più semplice e men diffi- 
cile ch'altri non pensa, se mova da pochi principii de- 
rivati tutti da una idea di religione e di hovere : non 
diventa complessa e oscura e raddensata di semi-diritti 
storici cozzanti gli uni cogli altri e sorgente inesau- 
ribile di piati e dissidi, se non quando, cancellata ogni 
fede comune e illanguidito ogni senso collettivo di re- 
ligione, la vita politica delle nazioni è data agli ar- 
bitrii di un materialismo che ha V io per principio ei 
la forza, il fatto transitorio per prova. In quel mate- 1 
rialismo ebbe nascita la Diplomazia, scienza intricatis- 
sima e incerta di transazioni fra i molteplici fatti, 
concessioni disegnate per un tempo alla menzogna 
alla corruzione per un tempo dominatrici, e di formo! 
destinate a coprir le intenzioni : scienza funesta al 
l'educazione dei popoli e sterile sempre quanto ai fu 
da raggiungersi, che l'Istituzione repubblicana abolì 
rebbe, decretando pubblicità per le relazioni tra popoli 
e popolo. 

Oggi e da tre secoli in poi non esiste principio 
mune né quindi norma determinata alle relazioni il 
ternazionali. Vivo e fecondo il concetto Cristiano, ui 
influenza direttrice morale si manifestava tratto tratt 
modificando, per quanto era allora possibile, in un sens 
uniforme gli eventi creati dalle circostanze e dalle pas 
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sìoni. La predicazione che aveva lentamente tramutato 
te tremende invasioni degli uomini del nord in Italia 
e altrove in colonizzazioni territoriali e aveva più dopo, 
promovendo a un tempo l'emancipazione dei servi di 
gleba, gettato colle Crociate in nome dell'Europa un 
guanto di sfida al fatalismo d'Oriente, proferiva di 
tempo in tempo, coi Concilii e colle epistole ponti eie, 
parole di pace, d'unità morale, di fede comune. I tempi 
«erano semi-barbari: il Feudalismo smembrava popoli cne 
tendevano a conglomerarsi e unificarsi : il dualismo, 
impiantato nel Cristianesimo stesso, tra il mondo delle 
anime e quello dei corpi, erano cagioni insuperabili e 
perenni di discordie e di guerre : pur nondimeno, una 
tendenza generale, frutto di alcuni principii morali da- 
vanti ai quali s'incurvavano tutte le fronti, signoreg- 
giava talora quella tempesta, accorciava le guerre o 
ne traeva un avviamento alla caduta degli ordini feu- 
dali e all'avvicinarsi dei popoli. Ma cominciato nel xvi 
secolo il lento dissolversi del Cristianesimo, si schiuse 
un vuoto, non colmato finora in Europa: vuoto d'una 
fede morale comune, d'un patto solennemente o taci- 
tamente riconosciuto, movendo dal quale i popoli po- 
tessero intendersi e fidare l'uno nell'altro: e sull'orlo 
di quel vuoto, alternarono sistemi dettati da ispirazioni 
isolate e da cupidigie dinastiche; sterili inefficaci tutti. 
Taluni tra gli scrittori accettati come maestri di di- 
ritto internazionale si richiamarono all'antichità come 
se norme dettate per popoli politeisti potessero mai 
dirigere le relazioni di popoli sui quali era passato 
l'alito del Cristianesimo: poi venne, promossa dall'In- 
ghilterra, la dottrina d'equilibrio europeo che conchiuse 
in Vestfalia un patto d'eguaglianza fra due credenze 
irreconciliabilmente nemiche e con altri trattati una so- 
spensione d' ostilità tra Francia, Austria e Spagna che 
doveva durare perpetua e cessò con Luigi XIV: poi 
nuovi tentativi in Utrecht e altrove che sfumarono da- 
vanti al lampo della spada di Federico II e conchiu- 
sero col sorgere del militarismo prussiano e coli' ini- 
quo smembramento della Polonia. L' equilibrio diede da 
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circa settanta anni dì guerra all'Europa; la pondera- 
zione si tradusse in un sistema d'armati sempre cre- 
scenti a impedire [e guerre e nel principio che decretò 
in Campoformio la vendita di Venezia a compenso de- 
gli ingrandimenti francesi sul Reno: la conquista vp-: 
rata da mia' Potenza deve controhitundarsì da conqui- 
ste dell'altre. Tutti quei sistemi, tigli del concetto ma- 
terialista, erano condannati a perire nelF impotenza, 
nell'anarchia, nel .delitto. Mancava adessi la sanzioni 
dì Dio. 

Oggi quasi disperando di trovare rimedio ai con- 
flitti, le nazioni inchinano, duce l'Inghilterra, alla teo- 
rica del non-intervento, teorica che non ha principili su! 
quale si l'ondi, ma è negazione di tulli i princìpii con- 
quistati (ino a noi intellettualmente dall'Umanità : unità 
dì [fio e della Legge Morale, unità dell'umana fami- 
glia, unità d'intento assegnalo a noi tutti, fratellanza 
e associazione dei popoli, dovere di combattere il Male 
e di promovere il trionfo del Bene. Ateismo traspor- 
tato nella vita internazionale o deilicazione, se vuoisi, 
dell'egoismo, quella teorica, la cui suprema formola 
fu data in Francia da un uomo di Stato monarchici, 
colle parole: chacun chez soi, chacun pour soi, tocca 
gli estremi dell'immoralità e dell'assurdo: se accettala 
da tutti, sottrarrebbe tir. a delle più potenti leve al Pro- 
gresso ehe la Storia ci addita compito quasi sempre 
con alti d'intervento: se praticata, com'è attualmente, 
dagli uni e irmi dagli altri, schiude l'adito a chi vuol 
far trionfare inique pretese e sa di non dover temere 
che alcuno, in nome dell'eterna Giustìzia, gii contenda 
la via. La nazione che si assumesse di costituirla norma 
generalmente regolatrice delle relazioni internazionali 
si condannerebbe a guerra perpetuamente rinascente 
con quanti ricuserebbero d'accettarla : limitandosi a 
proclamarla per sé, abdicherebbe la metà della propria 
vita, perderebbe la stima e l'amore dei popoli e non 
si sottrarrebbe alla necessità della guerra. Il grido di 
pace a ogni patto innalzato in Inghilterra da tutta una 
scuola influente, alla quale erano capi Cobdene Brighi, 
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confortò la Russia ad osare, e determinò in gran parte 
la guerra della Crimea. 

11 sangue di tutti i martiri, popoli o individui, che 
intervennero santamente e santamente morirono a prò 
del Giusto e del vero al di là della loro terra nativa, 
solleva una eterna protesta contro questa fredda, ab- 
bietta, codarda dottrina^ che per noi credenti è be- 
stemmia contro il Dovere e indizio innegabile dell'as- 
senza e della necessità d'una fede. 

Quanto alla vita internazionale dell'Italia d'oggi, 
non occorre spendervi lunghe parole: non esiste. Gli 
uomini della monarchia non hanno coscienza di mis- 
sione Italiana nel mondo, né concetto o disegno po- 
litico da uno infuori: trascinare di giorno in giorno 
attraverso brevi espedienti e seguendo chi sembra mo- 
mentaneamente potente, una incerta e fiacca esistenza. 
Le rare frasi, rubate a un dispaccio russo o britannico 
e proferite con sussiego di chi ha una dottrina, da chi 
regge per le faccende Estere, farebbero sorridere se 
non facessero arrossire. Guerre e paci ci furono sempre 
dettate. L'avvenire d'Italia e la moralità non ebbero 
parte nelle nostre alleanze. Invocammo, sorgendo, di- 
cendolo almeno, per la libertà, l'aiuto d'un regnatore 
tiranno ; sorgendo, dicendolo almeno, per l'unità della 
nazione, l'aiuto di chi la vietava col possesso iniqua- 
mente ottenuto e serbato di Roma e ci richiedeva d'uno 
smembramento di terre nostre che gli fu senza indugio 
concesso : cLcollegaramo colla Prussia cóntro l'Austria: 
ci collegavamo pochi anni dopo colla Francia imperiale 
contro la Prussia e l'unificazione Germanica, se le pre- 
cipiti disfatte francesi e il nostro accennare, agitando, 
a fatti - altri ha recentemente scoperto una potente 
agitazione della Sinistra - non lo impedivano: ci col- 
legheremo domani - e i gazzettieri di parte monarchica, 
impauriti del trovarsi senza padrone, cominciano a pre- 
parare il terreno - nuovamente coll'Austria. La-nostra 
Diplomazia ha detto ai Greci, unita coi difensori del 
Turco: non rivendicate le vostre terre: ha promesso, 
richiesta, all'Inghilterra di non muover piede nella 



guerra senza avvertirla: ha corteggiato insistente il 
"-oscri ttore della Polonia. La Storia dovrà indicare i 

imi dodici anni dell' Italia risorta, nella sua vita in- 

raazionale, con un segno di negazione 



Noi non abbiamo Gggi politica internazionale. Manca 
chi regge la fede in una nonna morale e nel dovere 
Ila Nazione che il Governo è chiamato a rappresen- 
re. Questa assenza di fede, questo obblio delta mìs- 
)ne italiana nel mondo, ci condannano a vivere nel 
esente, senza intelletto della nostra tradizione? senza 
ncetto dell' avvenire, prostrati davanti ai fatti e tre- 
anti di essi, ('ili organi governativi scrivono articoli 
provare che, caduta la potenza francese, unica po- 
ica per noi é il non averne alcuna. Cosi, tra l'Italia 
rta a Nazione e il vecchio Ducato di Modena, di To 
ana e dì Parma non corre divario: ambi deboli, pas- 
n, senza scopo, senza nome tra i popoli, senza voto 
lìcacc nel congresso delle Nazioni, senza potenza inì- 
itrice di civiltà. Ora un popolo che non teca, sor- 
ndo, un nuovo elemento di progresso al lavoro co- 
line, una pietra all' edilìzio lentamente innalzato 
D'umanità, non ha ragione di vita né vita: ricadrà 
evitabilmente sotto il domìnio diretto o indiretto del 
imo potente che vorrà impadronirsene. Come in ogni 
nsorzio, così nel consorzio internazionale, chi non 
mpic un ufficio, chi non produce, perde il diritto 

vivere. 

E nondimeno, se v' è popolo che abbia dalla posi- 
me geografica, dalle tradizioni, dalle naturali atti- 
lini, dall' aspettazione - vivissima sui primi moti 
iliani, oggi per le ripetute delusioni sopita - degli 
:rì popoli, un ufficio da compiere è il nostro: se v'è 
imenlo in cui un popolo possa, volendo, assumersi 
l'alta missione e creare a sé stesso un vasto e fé- 



condo avvenire, è questo in cui, smarrita nel moto 
ascendente delle nazioni ogni iniziativa, tutti invocano 
chi raccolga la lampada della vita caduta visibilmente 
dalle altrui mani e la sollevi a conforto e scorta delle 
genti travagliate dal dubbio e minacciate dalla inva- 
dente tenèbra dell'egoismo. Quei che ponevano pochi 
di sono la vita per impedir che cadesse dovrebbero più 
ch'altri pensarci. 

L'Italia ha evidentemente dalla storia, dalle con- 
dizioni dell'Europa, dai caratteri del suo risorgere, una 
doppia missione: compiendola, essa si porrebbe a capo 
d'un' Epoca. 

La prima - abolizione del Papato, conquista pel 
mondo dell'inviolabilità della coscienza umana e sosti- 
tuzione del dogma del Progresso a quello della caduta 
e della redenzione per grazia - è missione religiosa della 
quale ora non intendiamo parlare e da maturarsi a ogni 
modo, prima che i decreti d'un popolo di credenti non 
vengano a compirla, col pacifico apostolato. Ma la se- 
conda - sviluppo di Nazionalità come regolatore su- 
premo delle relazioni internazionali e pegno sicuro di 
pace nell'avvenire - è missione politica, connessa inti- 
mamente coll'altra, perchè guida a un nuovo riparto 
Europeo, che fu sempre, in tutte le grandi Epoche stori- 
che, preludio a una trasformazione religiosa, e da com- 
pirsi coli' influenza morale appoggiata, occorrendo e 
sorto il momento propizio, dall'armi. 

Nazionalità è infatti la parola vitale dell'Epoca che 
sta per sorgere. Le guerre combattute in Europa dagli 
ultimi anni del primo Impero fino a noi originarono quasi 
tutte da quel principio: suscitate da popoli rivolti a con- 
quistarsi nazionalità o a proteggerla dagli assalti altrui 
o promosse da monarchie tendenti a impadronirsi di moti 
nazionali antiveduti inevitabili e sviarli dal segno. I po- 
poli chiamati da tendenze provvidenziali a conglome- 
rarsi per vivere di vita normale e compire liberamente 
e spontanei un ufficio in Europa sono oggi, i più, smem- 
brati, divisi, servi d'altrui, aggiogati a chi ha fine di- 
verso, separati per opera di violenza da rami della stessa 
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famiglia, deboli quindi e inceppali nei loro moti, nelle 
loro legittime aspirazioni. L'Europa come esci dalle 
conquiste e dai trattati dinastici non è l'Europa sulla 
naie il dito di Dio segnava coi grandi fiumi e colle 
randi linee di montagne la divisione del lavoro alle 
ìnerazioni dei suoi abitanti. E finché no! sia, la pace 
ie tutti cerchiamo è sogno di menti illogiche che im- 
maginano potersi conquistare senza la Giustizia ì suoi 
ulti. Le nazioni rappresentano le diverse facoltà umane 
liamate a raggiungere associate, non confuse e som- 
lerse l'una nell'altro, il fine comune e hanno eterno 
diritto di vivere di vita propria : non s'associa chi 
on vive e non comincia da n'affermare la propria in- 
ìvidualità. I panteisti della politica che sconoscono 
jel diritto e paventano nel principio di nazionalità 
a -germe di gare e guerre continue, dimenticano che 
■■ nazioni non furono sinora libere mai né fondate 
dia coscienza popolare, ma soggiacquero nella toro 
ita politica al monopolio delle famiglie regie e delle 
vide toro ambizioni : negano il disegno provviden- 
ale indicato dalle configurazioni geografiche e rive- 
lo dalla Storia : sopprimono i messi che fanno pos- 
bile il raggiungersi dell'intento ; e avvalorano, senza 
vvedersene, il concetto di monarchia universale che 
^carezzò nel passalo la mente d'ogni regnatore po- 
lite e inondò l'Europa di sangue sparso senza santità 
i sacrificio né frutto. Le nazioni sono unico argine 
I dispotismo d'un popolo come la libertà degli tndi- 
•dui al dispotismo d'un uomo. 

Il rimaneggiamento della Carta d'Europa è nei fati 
sii' Epoca e si compirà attraverso una serie di bat- 
iglie inevitabili. Ma la Nazione che si farà, con ga- 
iezza d'intelletto ed energia di volontà, centro dei 
loto, accorcerà quella serie fatale e sarà per molti 
scoli iniziatrice di progresso all'Umanità. 

Là, nel pensiero che agita in oggi prima di ogni 
Uro le menti Europee, sta la base della vera vita 
iternazionale d'Italia. Da esso deve ispirarsi nella 
iella delle sue alleanze. Il suo luogo è a capo delle 
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nazioni che sorgono, non alla coda delie nazioni che 
da lungo sono e accennano a declinare. 

L'Italia è un fatto nuovo, un popolo nuovo, una 
vita che ieri non era: non ha legami fuorché i vo- 
luti dalla Legge Morale, sovrana su tutte nazioni, gio- 
vani o antiche : non fa parte nei trattati dinastici an- 
teriori al suo nascere né è quindi vincolata da essi 
quando non consuonino colle norme del Giusto e del- 
l'eterno Diritto. Dovrebbe dirlo altamente e operare 
liberamente a seconda. La tradizione è sanla e dob- 
biamo rispettarla ; ma come in religione non è tra- 
dizione quella di una sola chiesa o d'un'epoca sola 
ma quella dell'Umanità che le abbraccia, le domina 
e le spiega tutte, la tradizione politica non è tutto il 
passato, è quella parte di passato soltanto che inter- 
preta la Legge Morale e segna la via che guida al 
Progresso : è la tradizione del Bene, non quella che 
si svia nel Male e che, accettata, tenderebbe a per- 
petuarlo. E un Popolo che sorge a Nazione ha non 
solamente il dovere di respingere da sé le colpe dei 
padri ma una splendida opportunità per compirlo. 
Ogni nuova vita è pura. Dio non la dà perchè s'in- 
sozzi del fango accumulato dalle vite corrotte ante- 
riori. 

L'Italia, se intende ad essere grande, prospera e 
potente davvero, deve incarnare in sé questo concetto 
del riparto d'Europa a seconda delle tendenze natu- 
rali e della missione dei popoli. Essa deve piantare 
risolutamente sulle sue frontiere una bandiera che 
dica ai popoli Libertà, Nazionalità e informare a 
quel fine ogni atto della sua vita internazionale. 

È la nostra terza missione nel mondo. La Roma 
dei Cesari involò alla Repubblica il concetto dell'Uni- 
tà politica, e quanto e dove era allora possibile, lo tra- 
dusse in fatto coll'armi delle Legioni : la Roma dei 
Papi tentò il concetto dell'Unità morale e riesci in 
parte colla parola dei suoi sacerdoti e dei suoi cre- 
denti ; ma l'una e l'altra parte non riconobbero - né 
lo potevano allora - il moto collettivo provvidenziale 
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delle Nazioni, non videro nel mondo che la propria 
potenza e gli individui umani che dovevano subirla, 
non ebbero intermediari cooperatori tra sé e il fine 
proposto e non trovarono quindi istromento a rag- 
giungerlo fuorché quello dell'autorità assoluta dispo- 
tica sui corpi e sull'anime. La Roma del Popolo, della 
Nazione Italiana, credente nel Progresso, nella vita 
collettiva dell'Umanità e nella divisione del lavoro tra 
le nazioni, deve affratellarle all'impresa : guidatrice e 
soccorritrice. 

E alla doppia missione che diciamo prefissa all'I- 
talia accennano le necessità prime del nostro risorgere 
che non potè iniziarsi se non intimando guerra al Pa- 
pato custode della vecchia autorità illimitata e all'Im- 
pero d'Austria, negazione, potente oltre ogni altra in 
Europa della nazionalità; né potrà compirsi se non 
procedendo innanzi e fino alle ultime conseguenze su 
quella via. Ciò che per altri può essere semplicemente 
dovere morale è legge di vita per noi. 

Le migliori alleanze, anche per popoli già costi- 
tuiti, viventi di vita normale e senza missione spe- 
ciale, son quelle che si stringono con chi è abbastanza 
potente e abbastanza vicino per giovare all'intento, 
ma non lo è tanto da potere, sotto pretesto di servizi 
resi o tentazione d'operazioni miste e comuni, imporre 
la propria volontà e varcare per egoismo d'ingrandi- 
mento i limiti apertamente stipulati nei patti dell'al- 
leanza ; e di quali danni possa essere feconda la vio- 
lazione di questa norma ha fatto recente e dolorosis- 
sima prova l'Italia. Per noi, popolo nuovo e che non 
può entrar degnamente e con securità d'avvenire nella 
comunione delle nazioni se non aggiungendo agli ele- 
menti esistenti un nuovo e utile elemento di yita, le 
alleanze durevoli non possono fondarsi che sulla con- 
formità della fede politica e dell'intento. I nostri al- 
leati naturali sono tra i popoli che tendono con di- 
ritto ad assodare la loro unità nazionale o a conqui- 
starsela con probabilità di successo. Le nazioni costi- 
tuite da lungo e potenti per tradizione guarderanno 
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per lungo tempo con istinti di gelosia e di sospetto 
a una nazione che sorge e il cui progresso le minaccia 
di nuove influenze e di concorrenza economica. Tra i 
popoli nuovi soltanto noi troveremmo amicizia sincera 
fondata sull'importanza della nostra per essi, ricono- 
scenza degli aiuti negati da altri e prestati da noi» 
incremento ai nostri già avviati commerci, nuovi mer- 
cati crescenti col crescere della vita suscitala in quelle 
terre risorte, giovamenti d' ogni sorta senza pericoli. 

La politica internazionale d' Italia dovrebbe anzi 
tutto e per acquistarsi potenza agli ulteriori sviluppi 
tendere a costituirsi anima e centro d'una Lega degli 
Stati minori Europei stretta a un patto comune di 
difesa contro le possibili usurpazioni d'una o d'altra 
grande Potenza. La Spagna, il Portogallo, la Scandi- 
navia, il Belgio, F Olanda, la Svizzera, la Grecia, i 
Principati Romano-danubiani costituirebbero così col- 
F Italia una forza materiale di più che 64 milioni d'uo- 
mini stretti ad un patto d'indipendenza e di libertà 
al quale non sarebbe diffìcile d'acquistare l'adesione 
dell' Inghilterra e che potrebbe efficacemente resistere 
a ogni tentativo d'usurpazione meditato, com'è gene- 
ralmente, da una sola Potenza e guardato con diffi- 
denza dall'altra. 

L'influenza morale dell'Italia s'eserciterebbe in-* 
tanto, ingrandita da questa Lega, nella direzione del 
futuro riordinamento Europeo: Unità JV azionali fram- 
mezzate possibilmente di libere confederazioni protette 
nella loro indipendenza e barriera alle collisioni. La 
costituzione definitiva della Penisola Iberica per mezzo 
dell'unione del Portogallo e della Spagna, la trasfor- 
mazione della Confederazione Elvetica in Confedera- 
zione delle Alpi coll'unione ad essa della Savoia e del 
Tirolo Tedesco, l'Unione Scandinava, la Confedera* 
zione repubblicana dell' Olanda e del Belgio, sarebbero 
intento e tema perenne di predicazione agli agenti i- 
taliani. 

Ma il vero obbiettivo della vita internazionale d* I- 
talia, la via più diretta alla sua futura grandezza, sta 
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più in alto, là dove s' agita in oggi il più vitale pro- 
blema Europeo, nella fratellanza col vasto potente e- 
lemento chiamato a infondere nuovi spiriti nella co- 
munione delle Nazioni o a perturbarla, se lasciato da 
una improvvida diffidenza a sviarsi, di lunghe guerre 
e di gravi pericoli : nell'alleanza colla famiglia Slava. 
1 confluì orientali d' Italia erano segnati fin da 
quando Dante scriveva : 

• . . . À Pota presso del (.'amaro 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Inf. IX. 113. 

L' Istria è nostra. Ma da Fiume, lungo la sponda 
orientale dell' Adriatico, fino al fiume Hoiano sui con- 
fini delP Albania, scende una zona sulla quale, tra le 
reliquie delle nostre colonie, predomina l'elemento 
Slavo. E questa zona che sulla riva Adriatica abbrac- 
cia, oltrepassando Cattaro, la Dalmazia e la Regione 
Montenegrina, si stende, sui due lati della catena del 
Balkan, verso Oriente fino al Mar Nero : risalendo 
nella direzione settentrionale attraverso il Danubio e 
la Orava, all' Ungheria ch'essa invade aumentando 
d'anno in anno in proporzione più rapida di quella 
dell' elemento Magyaro. 

Tra questa zona, popolata d'un dodici milioni di Sla- 
vi, e la zona superiore e continua, Slava anch'essa, che 
dalla Gallizia s'espande da un lato alla Moravia e alla 
Boemia, dall'altro alla Polonia per raggiungere attra- 
verso il Ducato di Posen e la Lituania il Mar Baltico, 
s'interpongono, impedimento provvidenziale alla rea- 
lizzazione della sognata unità panslavistica, la Molda- 
via, la Valachia, la Transilvania; mason terre Daco- 
Homane, legate a noi, da Traiano in poi, per tradi- 
zioni storiche, affinità di lingua e afletti che non hanno 
bisogno, ad assumere importanza, fuorché d'esser da 
noi coltivati ; e mentre scemano il pericolo minac- 
ciato dallo Tsarismo, possono giovare a noi come a- 
nello di congiungimento tra le due zone nelle nostre 
relazioni colla famiglia Slava. E questa sua seconda 
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zona, popolata di 18 o 20 milioni di Slavi, sembra 
disegnata, anch' essa provvidenzialmente, come bar- 
riera futura tra la Russia e la Germania del nord. 

Là, neir alleanza colle popolazioni di queste due 
zone, stanno, lo ripetiamo, la nostra missione, la no- 
stra iniziativa in Europa, la nostra futura potenza po- 
litica ed economica. 

Dell'agitazione Slava, del moto, crescente negli 
ultimi cinquanta anni, che affatica le popolazioni delle 
due zone e le sospinge a, costituirsi nazioni, dovremo 
parlare più volte e additare le immense conseguenze 
del fatto di una vasta famiglia umana, muta finora e 
senza vita propria costituita e ordinata, chiedente 
oggi, come la famiglia teutonica sul perire del Poli- 
teismo, diritto di parola e di comunione coll'altre fa- 
miglie europee. Ma possiamo intanto affermare che 
per quanti hanno studiato con occhio attento e pro- 
fondo quel moto, il suo non lontano successo è cer- 
tezza. Non si tratta più d' impedirlo o dissimularlo, 
ma di dirigerlo al meglio e di trarne, allontanandone 
i pericoli, le conseguenze più rapidamente favorevoli 
al progresso europeo. Il moto delle razze Slave che, 
salutato e aiutato come fatto provvidenziale, deve rin- 
giovanire di nuovi impulsi e d'elementi d'attività la 
vita europea e preparare, ampliandolo, il campo alla 
trasformazione religiosa e sociale, latta oggimai ine- 
vitabile, può, se avversato, abbandonato o sviato, co- 
stare air Europa ventanni di crisi tremenda e di 
sangue. 

E i pericoli sommano in uno: che il moto ascen- 
dente Slavo del mezzogiorno e del nord cerchi il proprio 
trionfo negli aiuti Russi e conceda allo Tsar la dire- 
zione delle proprie forze. Avremmo in quel caso un 
gigantesco tentativo per far cosacca Y Europa, una 
lunga e feroce battaglia a prò d'ogni autorità dispo- 
tica contro ogni libertà conquistata, una nuova èra 
di militarismo, il principio di nazionalità minacciato 
dal concetto d'una monarchia europea, Costantinopoli, 
chiave del Mediterraneo, e gli sbocchi verso le vaste 
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regioni Asiatiche in mano allo Tsar ; invece di una 
confederazione Slava fra i tre gruppi, Slavo-Meridio- 
nale, Boemo-moravo e Polacco, amici a noi e alla li- 
bertà, l'unità Husso-panslavistica ostile; invece di 
quaranta milioni d'uomini liberi ordinati dal Baltico 
all' Adriatico a barriera contro il dispotismo russo, 
cento milioni di schiavi dipendenti da un' unica e ti- 
rannica volontà. 

Il pericolo, checché altri abbia scritto, non esi- 
steva allo iniziarsi dell'agitazione Slava: fu creata 
dalla falsa immorale politica adottata dalle monarchie, 
li moto Slavo sorse, come il nostro, spontaneo dagli 
istinti e dal giusto orgoglio dei popoli, dai germi di 
futuro cacciati nelle tradizioni storiche e nei canti 
popolari, dagli esempi d'altre nazioni, dal destarsi <T i- 
dee che volevano e non trovavano libero sfogo, dalla 
coscienza svegliata al senso d'una missione da com- 
piersi scritta nel disegno divino che informò l'Europa 
a fati progressivi comuni. Cagioni siffatte s'avvivano 
sempre a un alito di libertà e le libere tendenze si 
afforzavano naturalmente dagli ostacoli al moto, risie- 
denti tutti nella resistenza e nelle persecuzioni delle 
monarchie, alle quali gli agitatori Slavi si trovavano 
e si trovano ancora aggiogati. Ed è tanto vero che il 
concetto di federazione Slava pel quale nel 1825 caddero 
martiri in Russia Pestel, Mouravieff, Bestoujeff e altri 
ufficiali, assumeva bandiera repubblicana. Ma il rifiuto 
d'ogni appoggio, la diffidenza di tutti governi e po- 
poli, l'ostinazione dei gabinetti inglesi e francesi a 
non vedere in una santa aspirazione di popoli se non 
un maneggio segreto russo e a volerne impedire lo 
sviluppo col sorreggere l'impero Turco e l'Austriaco, 
ricacciarono in parte gli Slavi, avversati, negletti, 
fraintesi e disperati d'aiuto, verso chi insisteva a sus- 
surrare promesse d'eserciti e di guerre emancipatrici. 
Non piegammo noi italiani, bestemmiane pochi di 
prima ai francesi in Roma e plaudenti ai ricordi d' Or- 
sini, alle promesse e alle offerte del Bonaparte ? 

La via che additiamo all' Italia farebbe svanir quel 
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pericolo. Freme intorno alla radice d'ogni moto na- 
zionale un pensiero di libertà e quel pensiero, eh' è 
anima in Polonia e altrove d'una Poesia ignota all'I- 
talia e superiore a ogni poesia posteriore a Ryron e 
Goethe, avrebbe, cancellando ogni fiacchezza verso la 
Russia dello Tsar, potente e immediato sviluppo il 
giorno in cui un forte popolo repubblicano stende- 
rebbe agli Slavi una mano fraterna. Chi scrive sa 
come gli uomini a capo del moto Slavo sorridessero 
alla speranza di quel giorno e s'affrettassero a dircelo 
quando tra il 1860 e 1861 il moto Italiano assumeva 
sembianza di moto popolare e Garibaldi, allora fidente 
nelle forze vive della sua Nazione, guidava i nostri 
Volontari a scrivere nelle terre meridionali una delle 
più belle pagine della nostra Storia. La speranza cadde 
negli animi d'allora in poi. II machiavellismo servile 
e V ignorante paura dei ministri della monarchia spen- 
sero l'entusiasmo di quei popoli che avevano intrav- 
veduto nelF Italia la nazione iniziatrice e la videro in- 
feriore a' suoi fati. Ma una parola di fratellanza che 
accennasse a fatti virili e inaugurasse una politica 
nuova fondata sul principio di nazionalità, rideste- 
rebbe in un subito le sopite speranze e richiamerebbe 
gli Slavi dall'accettazione forzata d'un aiuto che non 
amano e del quale paventano, a più largo e popolare 
concetto. La politica sostenitrice dell' Impero Austriaco 
e del Turco è, nelle sue conseguenze, politica pussa 
e fomentatrice del panslavismo. 

L' Impero Turco e P Austriaco sono irrevocabil- 
mente condannati a perire. La vita internazionale d'I- 
talia deve tendere ad accelerarne la morte. E l'elsa 
del (erro che deve ucciderli sta in mano agli Slavi. 



III. 

Le prime e più importanti conseguenze del moto 
slavo saranno il disfacimento dell'Impero d'Austria e 
dell'Impero Turco in Europa. Chi non antivede inevi- 
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tabili quei due falti e non sente la necessità di prò- 
muoverne lo sviluppo tanto che giovi al progresso ge- 
nerale della civiltà e dell'avvenire d'Italia, non usurpi 
alla sua il nome di politica internazionale : viva, come 
i ministri della monarchia, d'espedienti, ottenga un 
giorno un apparente vantaggio scontandolo il di dopo 
col disonore e la soggezione del paese, passi senza 
norma e pegno securo d'alleanza in alleanza per tro- 
varle perdute tutte quando più importerà di non es- 
sere soli, tremi davanti alla Francia, davanti alle vit- 
torie prussiane, davanti alle stolide minaccie papali 
e condanni - finché il paese lo tollera - una Nazione 
di ventisei milioni d'uomini e che fu due volte ini- 
ziatrice nel mondo a nullità assoluta in Europa. Sgo- 
verni e taccia. Senza norma morale, senza intelletto 
del futuro, senza coscienza d'un fine determinato e 
un metodo costantemente e arditamente seguito a 
raggiungerlo, non esiste vita internazionale possibile. 

Rotta appena a occidente dalla stretta zona cbe si 
stende da Vienna a Innspruck, a oriente dalla Mol- 
davia non germanica e avversa essa pure per le sue 
genti smembrate all'Austria, la circonferenza dell'Im- 
pero Hapsburghese è Slava e da quella larga zona 
di circonferenza partono raggi che solcano in ogni 
direzione l'interno. Cifra di popolazione straniera alla 
razza che governa cedendo e progresso regolarmente 
crescente delle agitazioni nazionali condannano l'Im- 
pero a dissolversi. Cominciato da noi, seguito timi- 
damente finora dall'Ungheria, il moto disintegrante 
non può oggimai più arrestarsi. 

A mezzogiorno, le popolazioni Slave predominano 
sulla Turchia. L'Impero Turco è condannato a dissol- 
versi, prima forse dell'Austriaco ; ma la caduta del- 
l'uno segnerà prossima quella dell'altro. Le popola- 
zioni che insorgeranno in. Turchia per farsi nazioni 
sono quasi tutte ripartite fra i due Imperi e non pos- 
sono agglomerarsi senza emanciparsi dall'uno e dal- 
l'altro. L'Impero Austriaco è una Amministrazione, 
non uno Stato ; ma l'impero Turco in Europa è un 
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accampamento straniero isolato in terre non sue, senza 
comunione di fede, di tradizioni, di tendenze, d'atti- 
vità, senza agricoltura propria, senza capacità d'am- 
ministrazione invasa un tempo dai Greci, oggi dagli 
Armeni disseminati sul Bosforo, ostili al Governo che 
servono : immobilizzata dal fatalismo maomettano, la 
razza conquistatrice, ricinta, affogata da popolazioni 
cristiane, avvivate dall'alito della Libertà occidentale, 
non ha dato da oltre un secolo una idea, un canto, 
una scoperta industriale e conta meno di due milioni 
d'uomini circondati da tredici o quattordici di razze 
europee, slave, elleniche, daco-romane, assetate di vita, 
anelanti insurrezione. E a questa insurrezione non 
manca per aver luogo e convertirsi rapidamente in 
vittoria se non l'accordo fra quei tre elementi gelosi 
anch'oggi, per vecchi ricordi di guerre e oppressioni 
reciproche, l'uno dell'altro. 

Proporre e far prevalere le basi di questo accordo 
è missione Italiana. 

Sorti in nome del Diritto Nazionale, noi crediamo, 
nel vostro, e vi profferiamo aiuto per conquistarlo. Ma 
la nostra missione ha per fine V assetto pacifico e per- 
manente d'Europa. Noi non possiamo ammettere cfye lo 
Tsarismo Russo sottentri, minaccia perenne alla Libertà, 
ai vostri padroni ; e ogni vostro moto isolato, limitato 
a uno solo dei vostri elementi, inefficace a vincere, in- 
capace, stanche vincesse, di costituire una forte barriera 
contro l'avidità dello Tsar y giova alle sue mire d'ingran- 
dimento. Unitevi: dimenticate gli antichi rancori : strin- 
getevi in una Confederazione e sia Costantinopoli la 
vostra Città Anfizionica, la città dei vostri Poteri Cen- 
trali, aperta a tutti, serva a nessuno. Ci avrete con 
voi. È questo il linguaggio che dovrebbe tenere a 
quelle popolazioni l'Italia. L' Italia repubblicana lo ter- 
rebbe. L'Italia monarchica non lo terrà mai. 

E mentre consigli e profferte siffatte spianerebbero 
la via a una soluzione della tormentosa questione 
d'Oriente favorevole al principio di nazionalità e av- 
versa a un tempo all'ambizione russa, profferte simili 



— 20 — 

inoltrate alle popolazioni della Dalmazia, del Monte- 
negro, della Croazia e delle terre Daco-Romane, pre- 
parerebbero il disfacimento dell' impero d' Austria e 
compirebbero il concetto della nostra politica. Suonata 
dai popoli sommossi Torà suprema, la costa occiden- 
tale dell'Adriatico diventerebbe la nostra base d'ope- 
razione per aiuti efficaci ai nuovi alleati. Le nostre 
navi da guerra riscatterebbero l'onore violato della ban- 
diera conquistando agli Slavi del Montenegro lo sbocco 
del quale abbisognano, le Bocche di Cattaro e agli 
Slavi della Dalmazia le città principali della costa 0- 
rientale. Lissa, chiamata giustamente da altri la Malta 
dell'Adriatico e campo d'una nostra immeritata disfatta 
che importa per l'onore del naviglio di cancellare, ri- 
marrebbe stazione italiana. 

Il moto Slavo-meridionale si diffonderà naturalmente, 
quando avrà luogo, lungo i Carpati, attraverso la Gal- 
lizia e il gruppo Boemo-Moravo alla Polonia, santa 
martirizzata immortale nazione colla quale noi abbiamo 
già, dal periodo delle Legioni di Dombrowski in poi, 
vincoli di speciale affetto fraterno e patti di. futura 
alleanza. 

Aiutatrice del sorgere degli Slavi illirici e di quelli 
che costituiscono gran parte della Turchia Europea, 
l'Italia acquisterebbe, prima fra tutte le nazioni, diritto 
d'affetto, d'ispirazione, di stipulazioni economiche col- 
l'intera famiglia Slava. 

I vantaggi, all'Europa e all'Italia, del concetto po- 
litico al quale rapidamente accenniamo e del quale la 
nostra Nazione potrebbe, volendo, farsi iniziatrice, sono 
innegabili e d'una importanza vitale. 

Al nord, la federazione Slava, frapposta tra la Rus- 
sia e la Germania e alla quale, svetta dall' impero 
d'Austria, potrebbe aggiungersi l'Ungheria, sarebbe a 
un tempo tutela alla Germania contro il predominio 
Russo, tutela alla Francia e all'Italia contro il minac- 
ciato predominio teutonico : alleata agli Slavi non a- 
mici della Germania, l'Italia minaccerebbe, occorrendo, 
con essi l'invasore alle spalle. 
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A mezzogiorno e a oriente, data per sempre Co- 
stantinopoli alla Libertà occidentale e innalzato contro 
lo Tsarismo una barriera di giovani popoli federati a 
difendere la propria indipendenza, la Russia sarebbe 
consegnata a'suoi limiti naturali, la civiltà e .la pro- 
duzione Europea conquisterebbero un immenso e sin- 
golarmente fecondo terreno, due delle tre grandi vie 
al mondo Asiatico sarebbero schiuse e normalmente 
assicurate al commercio d'Europa e segnatamente, mercè 
la nostra iniziativa Slavo-ellenica-daco-romana, a quello 
d' Italia. 

Abbiamo nominato il mondo Asiatico. Ed è infatti 
verso quello, se guardiamo nel futuro e oltre ai nostri 
confini, che convergono oggi le grandi linee del moto 
Europeo. Popolato un tempo dalle migrazioni Asiatiche 
che ci recarono i primi germi di civiltà e le prime 
tendenze nazionali, l'Europa tende oggi provvidenzial- 
mente a riportare all'Asia la civiltà sviluppata da quei 
germi sulle proprie terre privilegiate. Figli delle razze 
Vediche, noi, dopo un lungo e faticoso pellegrinaggio, 
ci sentiamo quasi da mano ignota sospinti a cercar 
nei luoghi che ci furono cuna un vasto campo alla no- 
stra missione morale trasformatrice dell'idea religiosa, 
un vasto terreno alla nostra attività industriale e agri- 
cola trasformatrice del mondo esterno. L'Europa preme 
sull'Asia e la invade nelle sue varie regioni colla con- 
quista Inglese nell'India, col lento inoltrarsi della Rus- 
sia al nord, colle concessioni periodicamente strappate 
alla China, coHe mosse Americane attraverso le Mon- 
tagne Rocciose, colle colonizzazioni, col contrabbando. 
Prima un tempo e più potente colonizzatrice nel mondo, 
vorrà l'Italia Rimanere ultima in questo splendido moto? 

Schiudere all' Italia, compiendo^ a un tempo la mis- 
sione d'incivilimento additata dai tempi, tutte le vie 
che conducono al mondo Asiatico : è questo il pro- 
blema che la nostra politica internazionale deve pro- 
porsi colla tenacità della quale, da Pietro il Grande a 
noi fa prova la Russia per conquistarsi Costantinopoli. 
I mezzi stanno nell'alleanza cogli Slavi meridionali e 
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coll'elemento Ellenico fin dove si stende, nell'influenza 
Italiana da aumentarsi sistematicamente in Suez e in 
Alessandria e in una invasione colonizzatrice da com- 
pirsi quando che sia e data l'opportunità nelle terre 
di Tunisi. Nel moto inevitabile che chiama l'Europa a 
incivilire le regioni Africane, come Marocco spetta alla 
Penisola Iberica e l'Algeria alla Francia, Tunisi, chiave 
del Mediterraneo centrale, connessa al sistema sardo- 
siculo e lontana un venticinque leghe dalla Sicilia, 
spetta visibilmente all'Italia. Tunisi, Tripoli e la Ci- 
renaica formano parte importantissima per la conti- 
guità coIl'Egitto e per esso e la Siria coll'Asia, di quella 
zona africana che appartiene veramente fino all'Atlante 
al sistema Europeo. E sulle cime dell'Atlante sventolò 
la bandiera di Roma quando, rovesciata Cartagine, il 
Mediterraneo si chiamò Mare nostro. Fummo padroni, 
frntf al V secolo, di tutta quella regione. Oggi i Fran- 
cesi l'adocchiano e Payranno tra non molto se noi non 
l'abbiamo. 

Sono i disegni ai quali accenniamo e che andremo 
via via svolgendo, utopie? Gli uomini della monarchia 
lo diranno e schernendo : sono uomini pratici. Ma la 
storia più pratica d'essi ha registrato e dirà che, scher- 
niti dagli uomini pratici, noi predicavamo trentanove 
anni addietro l'Unità d'Italia ed è, materialmente al- 
meno, quasi compita : che, scherniti, annunziavamo fin 
da quel tempo l'Unità Germanica e si sta compiendo; 
scherniti, affermavamo perduta in Francia ogni potenza 
d'iniziativa e i fatti d'oggi provano che soli avevamo 
veduto il vero. I pratici dicevano nel 1848 impossibili 
le Cinque Giornate, ed ebbero luogo: ci predicevano 
nel 1849 che non avremmo potuto difendere Roma 
contro i Francesi due giorni e la difendemmo due mesi: 
dicevano ai Veneti che s'affrettassero a calare la ban- 
diera repubblicana perchè senza P aiuto dinastico sa- 
rebbero stati incapaci di resistere all'Austria tre set- 
timane e Venezia si dava alla monarchia, non riceveva 
aiuto alcuno da essa e nondimeno durava diciotto mesi. 
I pratici non seppero finora che movere, quando s'av- 
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videro che inoltravamo davvero, sull'orme nostre, usur- 
pare guastandoli i nostri disegni, porsi indosso a tempo 
e insozzandolo di codardie imprevedute da tutti fuorché 
da noi, il manto tessuto dalle nostre mani. I pratici 
cedevano tremanti Nizza e Savoia a un uomo del quale 
i poveri utopisti repubblicani del Messico iniziavano, 
resistendo trionfalmente, la rovina. I pratici si vinco- 
larono a rispettare il territorio del Papa, diedero in 
pegno la scelta di Firenze a metropoli e s'arretrereb- 
bero anch'oggi davanti a Roma, se gli utopisti non mi- 
navano il trono a Luigi Napoleone e la parola repub- 
blica non si proferiva dagli utopisti in Parigi. Meschina 
parodia dei dottrinari francesi, i pratici moderati non 
hanno dato una idea, un precetto morale, un giorno 
di vera vita all'Italia. Tra le angustie d'un disavanzo 
che promettono cancellar d'anno in anno e che ricom- 
pare d'anno in anno ostinato, tra gli espedienti di nuove 
tasse aggiunte all'antiche non pagate o incompiuta- 
mente pagate, tra disegni d'alleanze contradittorie colla 
Francia un giorno, colla Prussia un altro, colPAustria 
un terzo, i vinti di Lissa e Custoza trascinano una 
esistenza che poggia sul trionfo rimpicciolito d'alcune 
idee nostre, d'alcune formule usurpate a* noi, guaste 
da essi come le vivande imbandite da altri erano gua- 
ste dalle Arpie irruenti, ma pur potenti abbastanza 
per sedurre gl'italiani a rispetto. Governano alla gior- 
nata aiutandosi delle forze passive che trovano, senza 
virtù per creare un solo nuovo elemento o per infon- 
dere uno spirito di progresso negli esistenti. Irridono 
alle idee perchè hanno Y amaurosi dell' anima e non 
possono intendere ciò che non vedono. 

Le grandi idee, noi lo abbiamo detto più volte, 
fanno i grandi popoli. E le idee non sono grandi pei 
popoli se non in quanto travalicano i loro confini. Un 
popolo non è grande se non a patto di compire una 
grande e santa missione nel mondo, come appunto 
l'importanza e il valore d'un individuo si misurano da 
ciò ch'ei compie a prò della società nella quale ei vive. 
L'ordinamento interno rappresenta la somma dei mezzi 
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e delle forze raccolte pel compimento dell'opera asse- 
gnata al di fuori. Come la circolazione e lo scambio 
danno valore alla produzione e Y avvivano, la vita in- 
ternazionale dà valore e moto alla vita interna d'un 
popolo. La vita nazionale è lo stromento; la vita in- 
ternazionale è il fine. La prima è opera d'uomini; la 
seconda è prescritta e additata da Dio. La prosperità, 
la gloria, l'avvenire d'una Nazione sono in ragione del 
suo accostarsi al fine assegnato. 
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Dinanzi alle presenti complicazio 
minacciando aspra guerra, rivolgo 
gC intelletti ai più gravi problemi 
dinanzi ai tenebrosi raggiri delle v< 
che, ben lungi dal risolvere seconda 
vitale Questione d'Oriente, ne fai 
guerra per interessi dinastici; di fri 
alleanza che urta col sentimento naz 
ai recenti misteriosi convegni con i 
vita, abbiamo creduto opportuno i 
blica ragione, in una edizione pop. 
seguenti, i quali contengono il co 
espresso dal vero e più fedele Interj. 
nazionale sulle gravi controversie eh 
r Europa e sulle loro migliori poss 

E tanto più, con lieto animo, 
tale pubblicazione, perocché fumm< 
consiglio della benemerita Fratelli 
d'Italia (Comune di Firenze), la 
gli auspici di Mazzini, conta pagin 
nella vita italiana dal 1860 in poi 
riteniamo opera feconda il diffondi 
mento, un giusto e sano concetto 
dei popoli balcanici purtroppo igne 
che nel nome, a gran parte degli \ 
lf Europa non potrà avere pace 
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questione sociale potrà avviarsi alla sua soluzione 
se non rivendidhndo, innanzi tutto, ai popoli op- 
pressi le loro nazionalità e le loro sovranità. 

Dobbiamo adunque rivolgere tutti gli sforzi a 
questa opera rigeneratrice, ravvivare nelle coscienze 
le aspirazioni aW Epoca nuova, mostrarne i mezzi 
che i nostri Grandi per sapienza e per fede ne 
suggerirono. 

A tale scopo noi compiamo la nostra modesta 
parte di dovere, diffondendo fra il popolo i nuovi 
dettami d 1 una gloriosa ed universalmente benefica 
Politica internazionale. 

LT Editobe. 
Ftrenze, Novembre 1909. 



POLITICA INTERNAZIONALE 



Abbiamo, fin dalle prime pagine di questa pubblica- 
zione (1) detto e insisteremo a ripetere, che la Legge 
Morale è il criterio sul quale deve giudicarsi il valore 
degli atti sociali e politici che costituiscono la vita delle 
nazioni e delle diverse dottrine che s'assumono di diriger- 
le ; e lo spettacolo che abbiamo innanzi d'una grande na- 
zione caduta in fondo per essersi sviata da quella Legge, 
dovrebbe essere oggi luminosa conferma al nostro princi- 
pio. Ciò eh' è vero per tutte le nazioni, lo è doppiamente per 
le nazioni che sorgono. Nella moralità dei loro ordini so- 
ciali e delle norme che ne dirigono la condotta politica 
sta non solamente il compimento del Dovere, ma il pegno 
del loro avvenire. Come la vita del commercio e di ogni 
vasto sviluppo economico posano sul credito, la vita 
complessiva d'un popolo e l'incremento nazionale posano 
sulla fiducia che gli altri popoli pongono in esso ; e quella 
fiducia ha bisogno d'un programma definito, accettato 
ed invariabilmente mantenuto nelle transazioni interne 
e segnatamente internazionali del nuovo popolo. Dai 
mercati economici alle alleanze politiche, tutto si schiude 
agevolmente a una Nazione che vive d'una vita nor- 
male fondata sopra un principio morale la cui sorgente è 
notaele cui conseguenze sono logicamenteepraticamente 
dedotte negli atti : dove manca, dove non esiste norma 
dall'arbitrio infuori degli individui e dei capi, i popoli 



(1) La Soma del Popolo, numeri 4, 5, 6 (1871). 
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guardano diffidenti, sospettosi, gelosi. Un trionfo carpito 
al delitto o all' altrui codardia può affascinarli o impau- 
rirli a concessioni e a riverenza apparente, ma per breve 
tempo, ed il primo indizio di decadimento o fiacchezza 
li muterà. Per avere negato l' idea di Nazionalità, anima 
dell' Epoca nuova e sostituito alla potenza d'un principio 
la propria, genio, forza e prestigio del primo Napoleone 
sparirono davanti al subito inaspettato fremito del l'Eu- 
ropa rifatta ostile non sì tosto parve interrompersi per 
lui il corso delle vittorie. E la Francia dell'ultimo Napo- 
leone, orgogliosa pochi anni addietro della sommessione 
abbietta di tutti i Governi Europei non trovò, nella 
prima ora di crisi, un solo alleato. Gli stessi fati s' ap- 
prestano all'Inghilterra, s'essa persiste a cancellare nella 
sua politica esterna quel culto al principio di Libertà 
che la fece potente ed ispira tuttavia la sua vita interna. 

Per noi — ed è la dottrina dei nostri Grandi da Dante 
in poi — ogni essere, individuale o collettivo, ha un 
fine e il fine eh' è parte del Disegno divino regna so- 
vrano : l' esistenza di quel fine genera il dovere di rag- 
giungerlo, di tentarlo almeno. La vita è una missione. 
Il compimento più o meno continuo, più o meno po- 
tente della missione costituisce il merito e quindi il 
progresso della vita. 

L'umanità ha un fine: scoperta progressiva della Legge 
Morale e incarnazione di quella Legge nei fatti. Il 
mezzo, il metodo per raggingere quel fine, è l'Asso- 
ciazione : P Associazione progressiva anch' essa, delle 
facoltà e delle forze umane, la comunione più e più 
vasta, . più e più intensa d' ogni vita coli' altre vite, 
V amore trasfuso nella realtà. Quando tutti i figli di 
Dio saranno liberi, eguali e affratellati in una fede co- 
mune di pensieri e d' opere, e la coscienza della Legge 
splenderà in ogni vita come splende il Sole in ogni 
goccia di rugiada diffusa sui fiori dei campi, il fine 
sarà raggiunto. L' Umanità trasformata ne intrawederà 
un altro. 

Le nazioni sono gli individui dell'umanità: tutte de- 
vono lavorare alla conquista del fine comune : ciascuna 
a seconda della propria posizione geografica, delle pro- 
prie singolari attitudini, dei mezzi che sono ad essa natu- 



ralmente forniti. L' insieme di q 
tuisee per essa un fine speciale 
direzione del fine .comune. 

Dov' è coscienza del fine speeia 
ad accostarsi attraverso quel fini 
l' ideale dell' Umanità, ivi è Ni 
gente, frazione di popolo destinat 
fondersi con un altro. 

Il Patto Nazionale, eh' è ba 
di fraterno progresso ad un popt 
chiarazione di principii, che dei 
Patto,, il fine comune a tutti, e add 
il fine speciale, la parte di lavoro 
generale, a quel popolo. Ogni qual' 
il fine comune o svia dal bene e 
al proprio il frutto dei progressi 
speciale, la Nazione retrocede. '. 
speciale, le nazioni morivano un 
di secoli: oggi, la conoscenza del 
collettiva allora ignota dell' Um 
Progresso che la governa, lo irapi 
colpevole smarrisce per un tempi 
e non si ritempra ad essa fuorch 

La dichiarazione del fine spec 
colo di libera associazione nel q 
nenti a un gruppo determinato r 
d' una nazione e ordinano il loro 
logia dei fini speciali costituisce 
e più intime relazioni tra popolo 
zione del fine comune determina . 

Santa è ogni guerra comandati 
progresso vitale verso il fine com 
tato per ogni altra via o contro ■ 
polo libertà di compiere la propri 
è delitto di fratricida: e le nazioi 
noscenza accettata del fine comun 
contr 1 essa. Come i membri d' una 
a seconda dei loro mezzi, solidali 
tere il male ovunque s'accampa, e 
ovunque può compiersi. Le nazioi 
tatrici inerti di guerre ingiuste e 
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dinastico o nazionale, non avranno, il giorno in cui sa- 
ranno alla volta loro assalite, che spettatori. 

Son queste per noi le norme regolatrici d' ogni poli- 
tica internazionale e le abbiamo fin d'ora affermate 
perchè giudicheremo a seconda gli eventi europei : norme 
semplici e piane come tutte quelle che derivano da un 
concetto morale ; ma la loro prova sta nella Storia che, 
interrogata a dovere, dimostra ogni violazione di esse 
aver generato conseguenze funeste ai violatori e ai po- 
poli che, potendo, non impedirono. La scienza del come 
dirigere le cose umane è più semplice e men difficile 
eh' altri non pensa, se mova da pochi principi derivati 
tutti da una idea di religione e di Dovere : non diventa 
complessa e oscura e raddensala di semi-diritti storici 
cozzanti gli uni cogli altri e sorgente inesauribile di 
piati e dissidi, se non quando, cancellata ogni fede co- 
mune e illanguidito ogni senso collettivo di religione, 
la vita politica delte nazioni è data agli arbitrii di un 
materialismo che ha P io per principio e la forza, il fatto 
transitorio per prova. In quel materialismo ebbe nascita 
la Diplomazia, scienza intricatissima e incerta di tran- 
sazioni fra i molteplici fatti, di concessioni disegnate 
per un tempo alla menzogna e alla corruzione per un 
tempo dominatrici, e di formole destinate a coprir le 
intenzioni: scienza funesta air educazione dei popoli e 
sterile sempre quanto ai fini da raggiungersi, che l'Isti- 
tuzione repubblicana abolirebbe, decretando pubblicità 
per le relazioni tra popolo e popolo. 

Oggi e da tre secoli in poi non esiste principio co- 
mune né quindi norma determinata alle relaziani inter- 
nazionali. Vivo e fecondo il concetto Cristiano, una in- 
fluenza direttrice morale si manifestava tratto tratto 
modificando, per quanto era allora possibile, in un senso 
uniforme, gli eventi creati dalle circostanze e dalle pas- 
sioni. La predicazione che aveva lentamente tramutato 
le tremende invasioni degli uomini del nord in Italia e 
altrove in colonizzazioni territoriali e aveva più dopo, 
promovendo a un tempo 1' emancipazione dei servi di 
gleba, gettato colle Crociate in nome dell'Europa un 
guanto di sfida al fatalismo d'Oriente, proferiva di 
tempo in tempo, coi Concilii e colle epistole pontificie, 



parole di pace, d'unità morale, dì fede comune. 1 tempi 

erano semi-barbari : il Feudalismo, smembrava popoli 

olie tendevano a conglomerarsi, a unificarsi: il dualismo, 

impiantato nel Cristianesimo stesso, tra il mondo delle 

anime e quello dei corpi, erano cagioni insuperabili e 

perenni di discordie e di guerre; pur nondimei 

tendenza generale, frutto d'alcuni principii mor 

vanti ai quali s' incurvavano tutte le trenti, sif 

gìava talora quella tempesta, accorciava le guerj 

traeva un avviamento alla caduta degli ordini fé 

all' avvicinarsi dei popoli. Ma cominciato nei xvi 

il lento dissolversi del Cristianesimo, si schiuse un 

non colmato finora in Europa: vuoto d'una fede 

comune, d'un patto solennemente o tacitamente 

eeiuto, movendo dal quale i popoli potessero int 

e fidare l'uno nell' altro ; e sull' orlo di quel vuoti 

narono sistemi dettati da ispirazioni isolate o d 

digie dinastiche: sterili inefficaci tutti. Taluni 

scrittori accettati come maestri dì diritto interna 

si richiamarono all' antichità come se norme dett 

popoli politeisti potessero mai dirìgere le relaz 

popoli sui quali era passato l'alito del Cristianesii 

venne, promossa dall' Inghilterra, la dottrina d' eqi 

europeo che conchiuse in Vestfalia un patto d'eguaj 

fra due credenze irreconciliabilmente nemiche 

altri trattati una sospensione d'ostilità tra F 

Austria e Spagna che doveva durare perpetua > 

con Luigi XIV: poi nuovi tentativi in Utrecht e 

che sfumarono davanti al lampo della spada dì Fi 

II e eonchiusero col sorgere del militarismo Pn 

e coli' iniquo smembramento della Polonia. L' eqt 

diede da circa settanta anni di guerra all'Euri 

ponderazione si tradusse in un sistema d'armi e d 

sempre crescenti a impedire le guerre e nel princi 

decretò in Camp of orni io la vendita di Venezia a coi 

degli ingrandimenti francesi sul Reno: la conquit 

rata da una Potenza deve controbilanciarsi da ce 

dell'altre. Tutti quei sistemi, figli del concetti 

rialista, erano condannati a perire nell' impotens 

l'anarchia, nel delitto. Mancava ad essi )a ss 

di Dio. 
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. Oggi, quasi disperando di trovare rimedio ai conflitti, 
le nazioni inchinano, duce 1' Inghilterra, alla teorica dei 
non-intervento; teorica che non ha principio sul quale 
si fondi, ma è negazione di tutti i principii conquistati 
fino a noi intellettualmente dall'Umanità: unità di Dio 
e della Legge Morale, unità dell'umana famiglia, unite 
d'intento assegnato a noi tutti, fratellanza e associa- 
zione dei popoli, dovere di combattere il Male e di 
promovere il trionfo del Bene. Ateismo trasportato nella 
vita internazionale o deificazione, se vuoisi, dell'egoi- 
smo, quella teorica, la cui suprema formola fu data in 
Francia da un uomo di Stato monarchico colle parole: 
chacun chez soi, chacun pour soi, tocca gli estremi del- 
l' immoralità e dell'assurdo: se accettata da tutti, sot- 
trarrebbe una delle più potenti leve al Progresso che 
la -toria ci addita compito quasi sempre con atti d'in- 
tervento ; se praticata, com'è attualmente, dagli uni e 
non dagli altri, schiude l'adito a chi vuol fare trionfare 
inique pretese e sa di non dover temere che alcuno, in 
nome dell'eterna Giustizia, gli contenda la via. La na- 
zione che si assumesse di costituirla norma general- 
mente regolatrice delle relazioni internazionali si con- 
dannerebbe a guerra* perpetuamente rinascente con 
quanti ricuserebbero d'accettarla: limitandosi a procla- 
marla per sé, abdicherebbe la metà della propria vita, 
perderebbe la stima e l'amore dei popoli e non si sot- 
trarrebbe alla necessità della guerra. Il grido di pace 
a ogni patio innalzato in Inghilterra da tutta una scuola 
influente, alla quale erano capi Cobden e Bright, con- 
fortò la Russia ad osare, e determinò in gran parte la 
guerra della Crimea. 

Il sangue di tutti i martiri, popoli o individui, che 
intervennero santamente e santamente morirono a prò 
del giusto e del vero al di là della loro terra nativa, 
solleva una eterna protesta contro questa fredda, abbietta, 
codarda dottrina, che per noi credenti è bestemmia 
contro il Dovere e indizio innegabile dell'assenza e della 
necessità d'una fede. 

Quanto alla vita internazionale dell'Italia d'oggi, non 
occórre spendervi lunghe parole: non esiste. Gli uomini 
della monarchia non hanno coscienza di missione ita- 
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Liana nel mondo, né concetto o disegno politico da uno 
Infuori: trascinare di giorno in giorno attraverso brevi 
espedienti e sempre seguendo chi sembra momentanea- 
mente potente, una incerta e fiacca esistenza. Le rare 
frasi, rubate a un dispaccio russo o britannico e proferite 
con sussiego di chi ha una dottrina, da chi regge per 
le faccende estere, farebbero sorridere se non facessero 
arrossire. Guerre e paci ci furono sempre dettate. L'av- 
venire d' Italia e la moralità non ebbero parte nelle 
nostre alleanze. Invocammo, sorgendo, dicendolo almeno, 
per la libertà, l'aiuto di un regnatore tiranno; sorgendo, 
dicendolo almeno, per l'unità della nazione, l'aiuto di 
clii la vietava col possesso iniquamente ottenuto e ser- 
bato di Roma e ci richiedeva d'uno smembramento di 
terre nostre che gli fu senza indugio concesso : ci colle- 
gammo colla Prussia contro l'Austria: ci collegavamo 
pochi anni dopo colla Francia imperiale contro la Prussia 
e l' unificazione Germanica, se le precipiti disfatte fran- 
cesi e il nostro accennare, agitando, a fatti — altri ha 
recentemente scoperto una potente agitazione della Si- 
nistra — non io impedivano: ci collegheremo domani 
— e i gazzettieri di parte monarchica, impauriti del 
trovarsi senza padrone, cominciano a preparare il ter- 
reno — nuovamente coli' Austria. La nostra diplomazia 
ha detto ai Greci, unita coi difensori del Turco: non 
rivendicate le vostre terre: ha promesso, richiesta, al- 
l' Inghilterra di non muover piede nella recente guerra 
senza avvertirla: ha corteggiato insistente il proscrittore 
della Polonia. La Storia dovrà indicare i primi dodici 
anni dell'Italia risorta, nella sua vita internazionale, 
con un segno di negazione. 

IL . 

Noi non abbiamo oggi politica internazionale. Manca 
a chi regge la fede in una norma morale e nel dovere 
della Nazione che il Governo è chiamato a rappresen- 
tare. Questa assenza di fede, questo obblìo della mis- 
sione italiana nel mondo, ci condannano a vivere nel 
presente, senza intelletto della nostra tradizione, senza 
concetto dell'avvenire, prostrati davanti ai fatti e tre- 
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manti di essi. Gli organi governativi scrivono articoli 
a provare che, caduta la potenza francese, unica poli- 
tica per noi è il non averne alcuna. Così, tra V Italia 
sorta a Nazione e il vecchio Ducato di Modena, di To- \ 
soana e di Parma non corre divario: ambi deboli; passivi, 
senza scopo, senza nome tra i popoli, senza voto efficace j 
nel congresso delle Nazioni, senza potenza iniziatrice 
di civiltà. Ora un popolo che non reca, sorgendo, un 
nuovo elemento di progresso al lavoro comune, una 
pietra all'edilìzio lentamente innalzato dall'umanità, 
non ha ragione di vita né vita: ricadrà inevitabilmente 
sotto il dominio diretto o indiretto del primo potente 
che vorrà impadronirsene. Come in ogni consorzio, cosà 
nel consorzio internazionale, chi non compie un ufficio, 
chi non produce, perde il diritto di vivere. 

E nondimeno, se v'è popolo che abbia dalla posizione 
geografica, dalle tradizioni, dalle naturali attitudini, 
dall'aspettazione — vivissima sui primi moti italiani, 
oggi per le ripetute delusioni sopita — degli altri po- 
poli, un grande ufficio da compiere sulle vie dell'incivi- 
limento europeo, è certamente il nostro: se v'è momento 
in cui un popolo possa, volendo, assumersi un'alta 
missione e creare a sé stesso un vasto e fecondo avve- 
nire, è questo in cui, smarrita nel moto ascendente 
delle nazioni ogni iniziativa, tutti invocano chi raccolga 
la lampada della vita caduta visibilmente dalle altrui 
mani e la sollevi a conforto e scorta delle gènti trava- 
gliate dal dubbio e minacciate dalla invadente tenebra 
dell'egoismo. Quei che ponevano pochi dì sono la vita 
per impedir che cadesse, dovrebbero più che altri pensarci. 

L'Italia ha evidentemente dalla storia, dalle condizioni 
dell'Europa, dai caratteri del suo risorgere, una doppia mis- 
sione: compiendola, essa si porrebbe a capo d'un' Epoca. 

La prima — . abolizione de! Papato, conquista pel 
mondo dell' inviolabilità della coscienza umana e sosti- 
tuzione del dogma del Progresso a quello della caduta 
e della redenzione per grazia — è missione religiosa 
della quale ora non intendiamo parlare e da maturarsi 
a ogni modo, prima che i decreti d'un popolo di credenti 
non vengano a compirla, col pacifico apostolato. Ma 
la seconda — sviluppo del principio di Nazionalità 
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come regolatore supremo delle relazioni internazionali 
e pegno sicuro di pace nell'avvenire — è missione pò-. 
litica, connessa intimamente coll'altra, perchè guida a 
un nuovo riparto Europeo che fu sempre, in tutte le 
grandi Epoche storiche, preludio a una trasformazione 
religiosa, e da compirsi coir influenza morale, appog- 
giata, occorrendo e sorto il momento propizio, dall'armi. 
Nazionalità è infatti la parola vitale dell'epoca che sta 
per sorgere. Le guerre combattute in Europa dagli ultimi 
anni del primo Imperò fino a noi originarono quasi tutte 
da quel principio : suscitati da popoli rivolti a conqui- 
starsi nazionalità o a proteggerla dagli assalti altrui o 
promosse da monarchie tendenti a impadronirsi di moti 
nazionali antiveduti inevitabili e sviarli dal segno. I po- 
poli chiamati da tendenze provvidenziali a conglomerarsi 
per vivere di vita normale e compire liberamente e spon- 
tanei un ufficio in Europa sono oggi, i più, smembrati, 
divisi, servi d'altrui, aggiogati a chi ha fine diverso, 
separati per opera di violenza da rami della stessa fa- 
miglia, deboli quindi e inceppati nei loro moti, nelle 
loro legittime aspirazioni. L'Europa come esci dalle 
conquiste e dai trattati dinastici non è l'Europa sulla 
quale il dito di Dio segnava coi grandi fiumi e colle 
grandi linee di montagne la divisione del lavoro alle 
generazioni dei suoi abitanti. E finche noi sia, la pace 
che tutti cerchiamo è sogno di menti illogiche che im- 
maginano potersi conquistare senza la Giustizia i suoi 
frutti. Le nazioni rappresentano le diverse facoltà umane 
chiamate a raggiungere associate, non confuse e som- 
merse l'una nell'altra, il fine comune e hanno eterno 
il diritto di vivere di vita propria: non s'associa chi 
non vive e non comincia dall'affermare la propria m- 
dividualità, I panteisti delia politica che sconoscono 
quel diritio e paventano nel principio di nazionalità un 
germe di gare e guerre continue, dimenticano che le 
nazioni non furono sinora libere mai né fondate sulla 
coscienza popolare, ma soggiacquero nella loro vita po- 
litica al monopolio delle famiglie regie e delle avide 
loro ambizioni: negano il disegno provvidenziale indi- 
cato dalle configurazioni geografiche e rivelato dalla 
Storia: sopprimono i mezzi che fanno possibile il rag- 
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giungersi del 1' intento; e avvalorano, senza avvedersene 
il concetto di monarchia universale che accarezzò nel 
passato la mente d'ogni regnatore potente e inondò 
l'Euroj-a di sangue sparso senza santità di sacrificio 
né frutto. Le nazioni sono unico argine al dispotismo 
d'un popolo come la libertà degli individui al dispoti- 
smo d'un uomo. 

Il rimaneggiamento della Carta d'Europa è nei fati 
dell'Epoca e si compirà attraverso una serie di batta- 
glie inevitabili. Ma la Nazione che si farà, con saviezza 
d'intelletto ed energia di volontà, centro del moto, ac- 
corcerà quella serie fatale e sarà per molti secoli ini- 
ziatrice di progresso all'umanità. 

Là, nel pensiero che agita in oggi prima di ogni 
altro le menti Europee, sta la base della vera vita in- 
ternazionale d'Italia. Da esso deve ispirarsi nella scelta 
delle sue alleanze. Il suo luogo è a capo delle nazioni 
che sorgono, non alla coda delle nazioni che da lungo 
sono e accennano a declinare. 

L'Italia è un fatto nuovo, un popolo nuovo, una 
vita che ieri non era: non ha legami fuorché i voluti 
dalla Legge Morale, sovrana su tutte nazioni, giovani 
o antiche: non fa parte nei trattati dinastici anteriori 
al suo nascere ne è quindi vincolata da essi quando 
non consuonino colle norme del Giusto e dell'eterno 
diritto. Dovrebbe dirlo altamente e operare liberamente 
a seconda. La tradizione è santa e dobbiamo rispettarla; 
ma come in religione non è tradizione quella di una 
sola chiesa o d'un' epoca sola ma quella dell'Umanità 
che le abbraccia, le domina e le spiega tutte, la tra- 
dizione politica non è tutto il passato, è quella parte 
di passato soltanto che interpreta la Legge Morale e 
segna la via che guida al Progresso: è la tradizione 
del Bene, non quella che si svia nel Male e che, ac- 
cettata, tenderebbe a perpetuarlo. Ed un Pòpolo che sorge 
a Nazione ha non solamente il dovere dì respingere da 
sé le colpe dei padri ma una splendida opportunità per 
compirlo. Ogni nuova vita è pura. Dio non la dà per- 
chè s'insozzi del fango accumulato dalle vite corrotte 
anteriori. 

L' Italia, se intende ad essere grande, prospera e pò- 






— 15 — 

tente davvero, deve incarnare in sé que 

riparto d'Europa a seconda delle tende 

della missione dei popoli". Essa deve pi: 

mente sulle sue frontiere una bandiera 

poli: Libertà, Nazionalità ed inforni 

ogni atto della sua vita internazionale. 

E' la nostra terza missione nel monde 

Cesari involò alla Repubblica il conct- 

politica, e quanto e dove era allora pò 

dusse in fatto coli' armi delle Legioni: 

Papi tentò il concetto dell'Unità mora 

parte colla parola dei suoi sacerdoti e 

denti; ma l'una e l'altra non rieono 

potevano allora — il moto collettivo 

delle Nazioni, non videro nel mondo 

potenza e gli individui umani che do - 

non. ebbero intermediari cooperatori t 

proposto e non trovarono quindi istromi 

gerlo fuorché quello dell' autorità assolu 

corpi e sull'anime. La Roma del Popolo 

Italiana, credente nel Progresso, nella 

dell'Umanità e nella divisione del lavorc 

deve affratellarleall'impresa: guidatriee 

E alla doppia missione che diciamo pi* 

accennano le necessità prime del nostre 

non potè iniziarsi se non intimando gu 

custode della vecchia autorità illimitat 

d'Austria, negazione potente oltre ogni i 

della nazionalità ; né potrà compirsi se r 

innanzi e fino alle ultime conseguenze 

Ciò che per altri può essere sempliceme 

rale, è legge di vita per noi. 

Le migliori alleanze, anche per popò] 
viventi di vita normale e senza missioni 
quelle che si stringono con chi è abbast 
abbastanza vicino per giovare all'intente 
tanto da potere, sotto pretesto di servii 
zione d'operazioni miste e comuni, imp 
volontà e varcare per egoismo d' ingrand 
apertamente stipulati nei patti dell'allea 
danni possa essere feconda la violazi< 
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norma ha fatto recente e dolorissiina prova V Italia. 
Per noi, popolo nuovo e che non può entrare degna- 
mente e con securità d'avvenire nella comunione delle 
nazioni se non aggiungendo agli elementi esistenti un 
nuovo e utile elemento di vita, le alleanze durevoli non 
possono fondarsi che sulla conformità della fede politica 
e dell' intento. I nostri alleati naturali sono tra i popoli 
che tendono con diritto ad assodare la loro unità nazio- 
nale o a conquistarsela con probabilità di successo. Le 
nazioni costituite da lungo e potenti per tradizione guar- 
deranno per lungo tempo con istinti di gelosia e di so- 
spetto a una nazione che sorge e il cui progresso le mi- 
naccia di nuove influenze e di concorrenza economica. 
Tra i popoli nuovi soltanto noi troveremmo amicizia 
sincera fondata sull'importanza della nostra per essi, 
riconoscenza degli aiuti negati da altri e prestati da 
noi, incremento ai nostri già avviati commerci, nuovi 
mercati crescienti col crescere della vita suscitata in 
quelle terre risorte, giovamenti d'ogni sorta senza 
pericoli. 

La politica internazionale d'Italia dovrebbe anzi 
tutto, e per acquistarsi potenza agli ulteriori sviluppi, 
tendere a costituirsi anima e centro d'una Lega degli 
Stati minori Europei stretta a un patto comune di di- 
fesa contro le possibili usurpazioni d'una o d'altra 
grande Potenza. La Spagna, il Portogallo, la Scandi- 
navia, il Belgio, l'Olanda, la Svizzera, la Grecia, i 
Principati Romano-danubiani costituirebbero così col- 
l' Italia una forza materiale di più che 64 milioni d'uo- 
mini stretti ad un patto d'indipendenza e di libertà al 
quale non sarebbe difficile d' acquistare l' adesione del- 
l' Inghilterra e che potrebbe efficacemente resistere a 
ogni tentativo d'usurpazione meditato com'è general- 
mente, da una sola Potenza e guardato con diffidenza 
dall' altre. 

L'influenza morale dell'Italia s' eserciterebbe intanto, 
ingrandita da questa Lega, nella direzione del futuro 
riordinamento Europeo : Unità Nazionali frammezzate 
possibilmente di libere confederazioni protette nella 
loro indipendenza e barriera alle collisioni. La costi- 
tuzione definitiva della Penisola Iberica per mezzo 
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delP unione del Portogallo e della Spagna, la trasfor- 
mazione della Confederazione Elvetica in Confedera- 
zione delle Alpi coli' unione ad essa della Savoia e del 
Tirolo Tedesco, 1' Unione Scandinava, la Confederazione 
repubblicana dell' Olanda e del Belgio, sarebbero in- 
tento e tema perenne di predicazione agli agenti ita- 
liani. 

Ma il vero obbiettivo della vita internazionale d'Italia, 
la via più diretta alla sua futura grandezza, sta più in 
alto, là dove s'agita in o^gi il più vitale problema 
Europeo, nella fratellanza col vasto potente elemento 
chiamato a infondere nuovi spiriti nella comunione 
delle Nazioni o.a perturbarle, se. lasciato da una im- 
provvida diffidenza a sviarsi, di lunghe guerre e di 
gravi pericoli: nell'alleanza colla famiglia SlaVa. 

I confini orientali d'Italia erano segnati fin da quando 
Dante scriveva: 

. . . . A Pola presso del Carnaro 
Ch' Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Inf. IX. 113. 

L'Istria è nostra. Ma da Fiume, lungo la sponda 
orientale dell' Adriatico, fino al fiume Boiano sui con- 
fini dell' Albania, scende una zona sulla quale, tra le 
reliquie delle nostre colonie, predomina l'elemento 
Slavo. E questa zona che sulla riva Adriatica abbrac- 
cia, oltrepassando Cattaro, la Dalmazia e la Regione 
Montenegrina, si stende, sui due lati della catena del 
Balkan, verso Oriente fino al Mar Nero : risalendo nella 
direzione settentrionale attraverso il Danubio e la Drava, 
all'Ungheria ch'essa invade aumentando d'anno in 
anno in proporzione più rapida di quella dell'elemento 
Magyaro. 

Tra questa zona, popolata d'un dodici milioni di 
Slavi, e la zona superiore e continua, Slava anch' essa, 
che dalla Gallizia s'espande da un lato alla Moravia e 
alla Boemia, dall' altro alla Polonia, per raggiungere 
attraverso il ducato di Posen e la Lituania il Mar Bal- 
tico, s'interpongono, impedimento provvidenziale alla 
realizzazione della sognata unità panslavistica, la Mol- 
davia, la Valacchia, la Transilvania ; ma son terre 
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Daco*-Romane, legate e noi, da Traiano in poi, per 
tradizioni storiche, affinità di lingua ed affetti che non 
hanno bisogno, ad assumere importanza, fuorché d'es- 
sere da noi coltivati ; e mentre scemano il pericolo 
minacciato dallo Tsarismo, possono giovare a noi come 
anello di congiungimento tra le due zone nelle nostre 
relazioni colla famiglia Slava. E questa sua seconda 
zona, popolata di 18 o 20 milioni di Slavi, sembra di- 
segnata, anch'essa provvidenzialmente, come barriera 
futura tra la Russia e la Germania del nord. 

Là, nell'alleanza colle popolazioni di queste due zone, 
stanno, lo ripetiamo, la nostra missione, la nostra ini- 
ziativa in Europa, la nostra futura potenza politica 
ed economica. 

Dell'agitazione Slava, del moto, crescente negli ul- 
timi cinquanta anni, che affatica le popolazioni delle 
due zone e le sospinge a costituirsi nazioni, dovremo 
parlare più volte e additare le immense conseguenze 
del fatto di una vasta famiglia umana, muta finora e 
senza vita propria costituita e ordinata, chiedente oggi, 
come la famiglia teutonica sul perire del Politeismo, 
diritto di parola e di comunione coli' altre famiglie 
eiiropee. Ma possiamo intanto affermare che per quanti 
hanno studiato con occhio attento e profondo quel moto, 
il suo non lontano successo è certezza. Non si tratta 
più d'impedirlo o dissimularlo, ma di dirigerlo al 
meglio e di trarne, allontanandone i pericoli, le con- 
seguenze più rapidamente favorevoli al progresso eu- 
ropeo. Il moto delle razze Slave, che salutato e aiutato 
come fatto provvidenziale, deve ringiovanire di nuovi 
impulsi e d'elementi d'attività la vita europea e pre- 
parare, ampliandolo, il campo alla trasformazione re 
ligiosa e sociale, fatta oggi mai inevitabile, può, se av- 
versato, abbandonato o sviato, costare all' Europa 
vent' anni di crisi tremenda e di sangue. 

E i pericoli sommano in uno : che il moto ascen- 
dente Slavo del mezzogiorno e del nord cerchi il pro- 
prio trionfo negli aiuti Russi e conceda allo Tsar la 
direzione delle proprie forze. Avremmo in quel caso 
un gigantesco tentativo per far cosacca V Europa, una 
lunga e feroce battaglia a prò d'ogni autorità dispotica 
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contro ogni libertà conquistata, una nuova 
litarismo, il principio dì nazionalità mina 
concetto d'una monarchia europea, Costantino) 
del Mediterraneo, e gli sbocchi verso le vas 
Asiatiche in mano allo Tsar; invece di una 
zione Slava fra i tre gruppi, Slavo Meridiona 
moravo e Polacco, amici a noi e alla libei 
Russa-panslavistica ostile ; invece di quarar 
d'uomini liberi ordinati dal Baltico all'Adria 
riera contro il dispotismo russo, cento milioni 
dipendenti da un'unica e tirannica volontà. 
Il pericolo, checche altri abbia scritto, ne 
allo iniziarsi dell'agitazione Slava: fu creato 
immorale politica adottata dalle monarchi* 
Slavo sorse, come il nostro, spontaneo àag. 
dal giusto orgoglio dei popoli, dai germi di 
ciati nelle tradizioni storiche e nei canti popi 
esempi d'altre nazioni, dal destarsi d' idee chi 
e non trovavano libero sfogo, dalla coscienzi 
al senso d'una missione da compiersi seritta 
gno divino che informò l'Europa a fati prog 
numi. Cagioni siffatte s'avvivano sempre ; 
di libertà e le libere tendenze si afforzavan 
mente dagli ostacoli al moto risiedenti tutti 
stenza e nelle persecuzioni delle monarchie 
gli agitatori Slavi si trovavano e si trovf 
aggiogati. Ed è tanto vero che il concett 
razione Slava pel quale nel 1825 caddero 
Russia Pestel, Mouravieff, Bestoujeff ed alti 
assumeva bandiera repubblicana. Ma il rifi 
appoggio, la diffidenza di tutti governi e pop 
nazione dei gabinetti inglesi e francesi a r 
in una santa aspirazione di popoli se non un 
segreto russo e a volerne impedire lo svilupj 
reggere l' impero Turco e l'Austriaco, ricac 
parte gli Siavi, avversati, negletti, fraintesi 
d'aiuto, verso chi insisteva a sussurrare prò 
serciti e di guerre emancipatrici. Non pieg 
italiani, bestemmianti pochi dì prima ai t 
Roma e plaudenti ai ricordi d'Orsini, alle p 
alle offerte del Bonaparte? 
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La via che additiamo all'Italia farebbe svanir quel 
pericolo. Freme intorno alla radice d'ogni moto nazio- 
nale un pensiero di libertà e quel pensiero, eh' è anima 
in Polonia ed altrove d'una Poesia ignota all'Italia e 
superiore ad ogni poesia posteriore a Byron e Goethe, 
avrebbe, cancellando ogni fiacchezza verso la Russia dello 
Tsar, potente e immediato sviluppo il giorno in cui un 
forte popolo repubblicano stenderebbe agli Slavi una 
mano fraterna. Chi scrive sa come gli uomini a capo 
del moto Slavo soni dessero alla speranza di quel giorno 
e s'affrettassero a dircelo quando tra il 1860 e 1861 il 
moto Italiano assumeva sembianza di moto popolare e 
Garibaldi, allora fidente nelle forze vive della sua Na- 
zine, guidava i nostri Volontari a scrivere nelle terre 
meridionali una delle più belle pagine della nostra Storia. 
La speranza cadde negli animi d'allora in poi. Il ma- 
chiavellismo servile e l'ignorante paura dei ministri 
della monarchia spensero l'entusiasmo di quei popoli 
che avevano intravveduto nell' Italia la nazione inizia- 
trice e la videro inferiore a' suoi fati. Ma- una parola di 
fratellanza che accennasse a fatti virili e inaugurasse 
una politica nuova fondata sul principio di nazionalità, 
ridesterebbe in un subito le sopite speranze e richiame- 
rebbe gli Slavi dall'accettazione forzata d'un aiuto che 
non amano e del quale paventano, a più largo e popo- 
lare concetto. La politica sostenitrice dell'Impero Au- 
striaco e del Turco è, nelle sue conseguenze, politica 
russa e fomentatrice del panslavismo. 

L'Impero Turco e l'Austriaco sono irrevocabilmente 
condannati a perire. La vita internazionale d' Italia deve 
tendere ad accelerarne la morte. E l'elsa del ferro che 
deve ucciderli sta in mano agli Slavi. 



III. 

Le prime e più importanti conseguenze del moto 
slavo saranno il disfacimento dell'Impero d'Austria e 
dell' Impero Turco in Europa. Chi non antivede inevita- 
bili quei due fatti e non sente la necessità di promuo- 
verne lo sviluppo tanto che giovi al progresso generale 
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della civiltà ed all'avvenire d' Italia, non usurpi alla sua 
il nome di politica internazionale: viva come i ministri 
della monarchia, d'espedienti, ottenga un giorno un ap- 
parente vantaggio scontandolo il dì dopo col disonore e 
la soggezione del paese, passi senza norma e pegno se- 
euro d'alleanza in alleanza per trovarle perdute tutte 
quando più importerà di non essere soli, tremi davanti 
alla Francia, davanti alle vittorie prussiane, davanti alle 
stolide minaccie papali e condanni - finché il paese lo 
tollera - una Nazione di ventisei milioni d'uomini e che 
fu due volte iniziatrice nel mondo, a nullità assoluta in 
Europa, Sgoverni e taccia. Senza norma morale, senza 
intelletto del futuro, senza coscienza d'un fine deter- 
minato e d'un metodo costantemente e arditamente se- 
guito a raggiungerlo, non esiste vita internazionale pos- 
sibile. 

Rotta appena a occidente dalla stretta zona che si 
estende da Vienna ad lnsbruck, a oriente dalla Moldavia 
non germanica e avversa essa pure per le sue genti smem- 
brate all'Austria, la circonferenza dell'Impero Habsbur- 
ghese è Slava e da quella larga zona di circonferenza 
partono raggi che solcano in ogni direzione l'interno. 
Cifra di popolazione straniera alla razza che governa 
cedendo e progresso regolarmente crescente delle agita- 
zioni nazionali condannano l'Impero a dissolversi. Co- 
minciato da noi, seguito timidamente finora dall'Un- 
gheria, il moto disintegrante non può oggimai più ar- 
restarsi. 

A mezzogiorno, le popolazioni Slave predominano 
sulla Turchia. L'Impero Turco è condannato a dissol- 
versi, prima forse dell'Austriaco ; ma la caduta dell'uno 
segnerà prossima quella dell'altro. Le popolazioni che 
insorgeranno in Turchia per farsi nazioni sono quasi 
tutte ripartite fra i due imperi e non possono agglo- 
merarsi senza emanciparsi dall'uno e dall'altro. L'Im- 
pero Austriaco è una Amministrazione, non uno Stato ; 
ma l'Impero Turco in.Europa è un accampamento stra- 
niero isolato in terre non sue, senza comunione di fede, 
di tradizioni, di tendenze, d'attività, senza agricoltura 
propria, senza capacità d'amministrazione invasa un 
tempo dai Greci, oggi dagli Armeni disseminati sul 
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Bosforo, ostili al Governo che servono : immobilizzata 
dal fatalismo maomettano, la razza conquistatrice, ri- 
cinta, affogata da popolazioni cristiane, avvivate dal- 
l'alito della Libertà occidentale, non ha dato da oltre 
ad un secolo una idea, un canto, una scoperta industriale 
e conta meno di due milioni d'uomini circondati da 
tredici o quattordici di razze europee, slave, elleniche, 
daco-romane, assetate di vita, anelanti insurrezione. E 
a questa insurrezione non manca per aver luogo e con- 
vertirsi rapidamente in vittoria se non raccordo fra 
quei tre elementi gelosi anch'oggi, per vecchi ricordi 
di guerre e oppressioni reciproche, Puno dell'altro. 

Proporre e far prevalere le basi di questo accordo è 
missione Italiana. 

Sorti in nome del Diritto Nazionale, noi crediamo nel 
vostro, e vi profferiamo ajuto per conquistarlo. Ma la 
nostra missione ha per fine rassetto pacifico e perma- 
nente d'Europa. Noi non possiamo ammettere che lo 
Tsarismo Russo sottentri, minaccia perenne alla Libertà 
ai vostri padroni ; e ogni vostro moto isolato, limitato 
a uno solo dei vostri elementi, inefficace a vincere, in- 
capace s' anche vincesse di costituire una forte barriera 
contro V avidità dello Tsar, giova alle sue mire d'in- 
grandimento. Unitevi: dimenticate gli antichi rancon: 
stringetevi in una Confederazione e sia Costantinopoli 
la vostra Città Anfizionica, la città dei vostri Poteri 
Centrali, aperta a tutti, serva a nessuno. Ci avrete con 
voi. È questo il linguaggio che dovrebbe tenere a quelle 
popolazioni F Italia. L' Italia repubblicana lo terrebbe. 
L'Italia monarchica non lo terrà mai. 

E mentre consigli e profferte siffatte spianerebbero la 
via a una soluzione della tormentosa questione d'O 
riente favorevole al principio di nazionalità è avversa 
a un tempo all'ambizione russa, profferte simili inol- 
trate alle popolazioni della Dalmazia, del Montenegro, 
della Croazia e delle terre Daco-Romane, preparereb- 
bero il disfascimento delF impero d'Austria e compireb- 
bero il concetto della nostra politica. Suonata dai po- 
poli sommossi Fora suprema, la costa occidentale del- 
l'Adriatico diventerebbe la nostra base d'operazione per 
aiuti efficaci ai nuovi alleati. Le nostre navi da guerra 
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riscatterebbero l'onore violato della bandiera conqui- 
stando agli slavi del Montenegro lo sbocco del quale 
abbisognano, le Bocche di Cattaro, e agli slavi della 
Dalmazia le città principali della costa Orientale. Lissa, 
chiamata giustamente da altri la Malta dell'Adriatico 
e campo d'una nostra immeritata disfatta che importa 
per l'onore del naviglio di cancellare, rimarrebbe sta- 
zione Italiana. 

Il moto Slavo-meridionale si diffonderà naturalmente, 
quando avrà lijogo, lungo i Carpati, attraverso la Gal- 
lizia e il gruppo Boemo-Moravo alla Polonia, santa 
martirizzata, immortale nazione colla quale noi abbia- 
mo già, dal periodo delle legioni di Dombrowski in poi, 
vincoli di speciale affetto fraterno e patti di futura 
alleanza. 

Aiutatrice del sorgere degli slavi illirici e di quelli 
che costituiscono gran parte della Turchia Europea, 
l'Italia acquisterebbe, prima fra tutte le nazioni, diritto 
d'affetto, d'ispirazione, di stipulazioni economiche col- 
F intera famiglia Slava. 

I vantaggi, all'Europa e all'Italia, del concetto po- 
litico al quale rapidamente accenniamo e del quale la 
nostra Nazione potrebbe, volendo, farsi iniziatrice, sono 
innegabili e d' una importanza vitale. 

Al nord, la federazione Slava, frapposta tra la Rus- 
sia e la Germania ed alla quale, svelta dall'Impero 
d'Austria, potrebbe aggiungersi l'Ungheria, sarebbe a 
un tempo tutela alla Germania contro il predominio 
Russo, tutela alla Francia e all'Italia contro il minac- 
ciato predominio teutonico: alleata agli Slavi non amici 
della Germania, l'Italia, minaccerebbe, occorrendo, con 
essi l'invasore alle spalle. 

A mezzogiorno e a Oriente, data per sempre Costan- 
tinopoli alla Libertà occidentale e innalzata contro lo 
Tsarismo una barriera di giovani popoli federati a di- 
fendere la propria indipendenza, la Russia sarebbe con- 
segnata a' suoi limiti naturali, la civiltà e la produ- 
zione Europea conquisterebbero un immenso e singo- 
larmente fecondo terreno, due delle tre grandi vie al 
mondo Asiatico sarebbero schiuse e normalmente assi- 
curate al commercio d'Europa e segnatamente, mercè 
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la nostra iniziativa Slavo-ellcnico-daco-romana, a quello 
d'Italia. 

Abbiamo nominato il mondo Asiatico. Ed è infatti 
verso quello, se guardiamo nel futuro e oltre ai nostri 
confini, che convergono oggi le grandi linee del moto 
Europeo. Popolata un tempo dalle emigrazioni Asiati- 
che che ci recarono i primi germi della civiltà e le 
prime tendenze nazionali, l'Europa tende oggi provvi- 
denzialmente a riportare all'Asia la civiltà sviluppata 
da quei germi sulle proprie terre privilegiate. Figli 
delle razze Vedi che, noi dopo un lungo e faticoso pel- 
legrinaggio, ci sentiamo quasi da mano ignota sospinti 
a cercar nei luoghi che ci furono cuna un vasto campo 
alla nostra missione morale trasformatrice dell' idea re- 
ligiosa, un vasto terreno alla nostra attività industriale 
e agricola trasformatrice del mondo esterno.* L'Europa 
preme sull'Asia e la invade nelle sue varie regioni 
colla conquista Inglese nell'India, col lento innoltrarsi 
della Russia al nord, colle concessioni periodicamente 
strappate alla China, colle mosse Americane attraverso 
le Montagne Rocciose, colle colonizzazioni, col contrab- 
bando. Prima un tempo e più potente colonizzatrice nel 
mondo, vorrà l'Italia rimanere ultima in questo splen- 
dido moto? 

Schiudere all' Italia, compiendo a un tempo la mis- 
sione d'incivilimento additata dai tempi, tutte le vie 
che conducono al mondo Asiatico : è questo il problema 
che la nostra politica internazionale deve proporsi colla 
tenacità della quale, da Pietro il Grande a noi, fa prova 
la Russia per conquistarsi Costantinopoli. I mezzi stan- 
no nell'alleanza cogli Slavi meridionali e coli' elemento 
Ellenico fin dove si stende, nell'influenza Italiana da 
aumentarsi sistematicamente in Suez ed in Alessandria 
ed in una invasione colonizzatrice da compirsi quando 
che sia e data l' opportunità nelle terre di Tunisi. Nel 
moto inevitabile che chiama l'Europa a incivilire le 
regioni Africane, come Marocco spetta alla Penisola 
Iberica e l' Algeria alla Francia, Tunisi, chiave del 
Mediterraneo centrale, connessa al sistema sardo-siculo 
e lontana un venticinque leghe dalla Sicilia, spetta 
visibilmente all'Italia. Tunisi, Tripoli e la Cirenaica 
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formano parte importantissima per la contiguità col- 
V Egitto e per esso e la Siria coir Asia, di quella zona 
Africana che appartiene Veramente fino airAtlante al 
sistema Europeo. E sulle cime delP Atlante sventolò la 
bandiera di Roma quando, rovesciata Cartagine, il Me- 
diterraneo si chiamò Mare nostro. Fummo padroni, fino 
al-V secolo, di tutta quella regione. Oggi i Francesi 
l'adocchiano e l'avranno tra non molto se noi non 
1' abbiamo. 

Sono i disegni ai quali accenniamo e che andremo 
via via svolgendo, utopie? Gli uomini della monar- 
chia lo diranno e schernendo : sono uomini pratici. Ma 
la storia più pratica d' essi ha registrato e dirà che, 
scherniti dagli uomini pratici, noi predicavamo trénta- 
nove anni addietro l'Unità d' Italia ed è, material- 
mente almeno, quasi compita : che scherniti, annunzia- 
vano fin da quel tempo PUnità Germanica e si sta 
compiendo: scherniti, affermavamo perduta in Francia 
ogni potenza d'iniziativa e i fatti d' oggi provano che 
soli avevamo veduto il vero. I pratici dicevano nel 1848 
impossibili le Cinque Giornate, ed ebbero luogo: ci 
predicevano nel 1849 che non avremmo potuto difen- 
dere Roma contro i Francesi due giorni e la difen- 
demmo due mesi : dicevano ai Veneti che s' affrettas- 
sero a calare la bandiera repubblicana perchè senza 
V aiuto, dinastico sarebbero stati incapaci di resistere 
alP Austria tre settimane e Venezia si dava alla Mo- 
narchia, non riceveva aiuto alcuno da essa e nondi- 
meno durava diciotto mesi, I pratici non seppero finora 
che muovere, quando s' avvidero che inoltravamo dav- 
vero, sull'orme nostre, usurpare guastandoli i nostri di- 
segni, porsi indosso a tempo e insozzandolo di codar- 
die imprevedute da tutti fuorché da noi, il manto tes- 
suto dalle nostre mani. I pratici cedevano tremanti Nizza 
e Savoia a un uomo del quale i poveri utopisti repub- 
blicani del Messico iniziavano, resistendo trionfalmente, 
la rovina. I pratici si vincolarono a rispettare il terri- 
torio del Papa, diedero in pegno la scelta di Firenze 
a metropoli e s'arretrerebbero anch'oggi davanti a 
Roma, se gli utopisti non minavano il trono a Luigi 
Napoleone e la parola repubblica non si proferiva dagli 
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utopisti in Parigi. Meschina parodia dei dottrinari fran- 
cesi, i pratici della Monarchia non hanno dato una idea, 
un precetto morale, un giorno di vera vita all'Italia- Tra 
le angustie di un disavanzo che promettono cancellare 
d'anno in anno e che ricompare d'anno in anno osti- 
nato, tra gli espedienti di nuove tasse aggiunte a!F an- 
tiche non pagate o incompiutamente pagate, tra dise- 
gni d'alleanze contradittorie colla Francia un giorno, 
colla Prussia un altro, coir Austria un terzo, i vinti di 
Lissa e Custoza trascinano una esistenza che poggia 
sul trionfo rimpicciolito d'alcune idee nostre, d'alcune 
formule usurpate a noi, guaste da essi come le vivande 
imbandite da altri erano guaste dalle Arpie irruenti: 
ma pur potenti abbastanza per sedurre gl'Italiani a 
rispetto. Governano alla giornata aiutandosi delle forze 
passive che trovano, senza virtù per creare un solo 
nuovo elemento o per infondere uno spirito di progresso 
negli esistenti. Irridono alle idee perchè hanno Yamau- 
rosi dell'anima e non possono intendere ciò che non 
vedono. 

Le grandi idee, noi lo abbiamo detto più volte, fanno 
i grandi popoli. E le idee non sono grandi pei popoli 
se non in quanto travalicano i loro confini. Un popolo 
non è grande se non a patto di compire una grande 
e santa missione nel mondo, come appunto l'impor- 
tanza e il valore d'un individuo si misurano da ciò 
ch'ei compie a prò della società nella quale ei vive. 
L'ordinamento interno rappresenta la somma dei mezzi 
e delle forze raccolte pel compimento dell'opera asse- 
gnata al di fuori. Come la circolazione e lo scambio 
danno valore alla produzione e 1' avvivano, la vita in- 
ternazionale dà valore e moto alla vita intorna d'un 
popolo. La vita nazionale è lo stromento; la vita in- 
ternazionale è il fine. La prima è opera d'uomini; la 
ceconda è prescritta e additata da Dio. La prosperità, 
le gloria, l'avvenire d'un Nazione sono in ragione del 
suo accostarsi al fine assegnato. 

1871. 

^ - 



LETTERE SLAVE 



Amico, 

Da quando l'arti dell'Austria, l'imbecille e 
di Jellaehich, e gli errori dell'insurrezione ui 
interruppero lo sviluppo visibile delle tendenzi 
nali che agitavano gli Slavi Meridionali dieci 
sono, s' è fatto silenzio nella stampa italiana il 
quel moto, il più importante, dopo l'italiano, p 
ropa futura. Se ciò mai dipendesse da credenza < 
moto d'animi fosse spento, sarebbe errore eguale 
dei tanti che hanno dimenticato i miracoli nop< 
1848 in Italia, e. non veggono in essi un prof 
da tradursi in realtà infallibilmente un dì o 1' 
moto slavo dura lentamente continuo. Quando i: 
di libera patria, una aspirazione nazionale s'affi 
un popolo, nessuna forza può spegnerla o cont 
più o meno lento, sviluppo progressivo sino al 
Le nazionalità sono invincibili come la coscier 
tele sopirle per breve tempo, non cancellarle. 
denza che chiama la razza slava a ordinarsi in 
procede oggi innanzi per vie sotterranee, che 

(1) Queste Lettere dettata 'la G. Mazzini, furimi da luì 
nel giuntale «L'Italia del Pupillo» dell'anno 1857. 
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posso svelarvi. Ma non parmi inutile di ricordarne ai 
vostri lettori il recente passato e le origini neglette o 
di nienti cate. L' Italia fatta nazione dovrà pure avere le 
proprie alleanze, una politica internazionale, sua tutta. 
E la base di questa politica dovendo naturalmente pog- 
giare suir impianto delle nuove nazioni che sorgeranno 
di mezzo al disfacimento inevitabile dell' impero <T Au- 
stria, è bene studiarne attentamente gY indizi. M' inge- 
gnerò dunque di rispondere, sfiorando il terreno, alla 
vostra chiamata. 

Dico, sfiorando il terreno. Un lavoro, quale io vorrei 
e non posso imprendere, sul moto delle razze slave, 
dovrebbe abbracciare in se, passato, presente e futuro: 
il passato, a derivarne le prove che le tendenze slave 
non sono un fugace sobbollimento provocato da cagioni 
che passano, ma il frutto naturale di lunghe tradizioni 
storiche : — il presente, a definire il grado d' energia 
per esse raggiunto : — il futuro, a calcolarne le proba- 
bili conseguenze e indicare come Y Europa possa gio- 
varle, e giovarsene. Occorrerebbe seguire Y orme sparse 
e alquanto confuse del pellegrinaggio slavo in Europa, 
dai pochi indizi che gli scrittori dei due primi secoli 
cristiani ci porgono fino ai più numerosi e decisivi del 
sesto, quando la vita della razza aveva appena varcato 
i limiti della famiglia, o del comune : procedere innanzi 
al momento in cui, sotto l'urto delle razze Caucasie, 
gli slavi, rotto ovunque Y angusto cerchio, si congloba- 
rono in una moltitudine di piccoli Stati o principati, 
fino air altro in cui, sotto la più potente pressione mon- 
golica, si raccolsero in tre grandi unità, la Polacca, la 
Russia e la Tchecka, o Boema; e scendere a' tempi no- 
stri, quando, al cadere della Vecchia Polonia, Y anima 
slava, compressa fino allora in Russia dal despotismo 
degli Tsar, addormentata in Boemia, sulle sponde del 
Danubio e dell* Adriatico dalle tirannidi austriaca e 
turca, mutilata in Polonia dal monopolio della casta pa- 
trizia, si destò subitamente a pensieri di fratellanza, 
alla coscienza d' una nuova vita, e di fati comuni per 
quanti favellano accenti slavi dall'Elba al Kamschatka, 
dal Mar Glaciale a Ragusa. Poi, studiando da un lato 
il moto letterario, archeologico, filosofico che vela in 



Boemia, tra gli Slovachi d' Ungheria, nelle provincie 
Serbo-Illiriche, l'aspirazione nazionale; ricordando dal- ' 
l'altro il moto dichiaratamente politico checon una eroica 
costanza, pressoché ignota in Europa, sottrasse al giogo 
turco gli Slavi del Montenegro (Tsemogortsa), eman- 
cipò quasi interamente la Serbia e prepara tacitamente 
la via ai Bosniaci e ai Bulgari ; toccando a un tempo 
della Polonia e dell' impossibile Panslavismo russo, 
avremmo dimostrato l' intensità del moto generale delle 
famiglie slave. La scarsa stampa periodica, gli studi 
storici di Lelewes, Shafarich, Palachi ed altri, i sistemi 
d' alcuni filosofi polacchi, come Cieszowski, e Krali- 
kowski, stabiliti in Germania, e più di tutto le aspira- 
zioni dei poeti, Mickiewicz, Krazinski, Zaleski, Fu- 
sekin, Milutinowicz, ci rivelerebbero le tendenze spe- 
ciali del moto, e i caratteri dell' elemento che la razza 
slava, muta finora, per usare 1' espressione di Rollar, 
del suo verbo all'Europa, aggiungerà un giorno agli ele- 
menti fin d'oggi attivi in seno all'umanità. Nobile e 
vasto lavoro che riuscirebbe utilissimo, ma che non 
consentono il tempo e i limiti dell' Italia del Popolo. 
Io qui non intendo che richiamar 1' attenzione e lo stu- 
dio altrui su popoli e tendenze che cangeranno un giorno 
le condizioni del mondo europeo, e che l' insurrezione 
italiana, se diretta a dovere, susciterebbe senz' altro ad 
azione aperta. 

Sull' importanza d' un moto di con centramento nazio- 
nale nei vari gruppi della razza slava non corre dub- 
bio per qualunque ne esamini la forza materiale e la 
posizione geografica. Io non parlo della Russia e della 
Polonia soltanto; parlo di 79 milióni incirca, occupanti 
una zona che si stende da Arkangel alla Tessalia, dallo 
sbocco dell' Elba a quello del Volga: a tanto sommano 
infatti gli abitatori della Russia, della Polonia, della 
Bulgaria, dell' llliria, della Serbia, della Boemia, della 
Moravia, delle terre Slovache, ecc. I vostri lettori do- 
vrebbero cercare, o forse dovrebbe riprodursi in Italia, 
la carta generale della Slavonia pubblicata nel 1841 da 
Shafarik: i luoghi occupati dagli Stavi vi sono distinti 
da colori diversi a seconda delle lingue, dei dialetti e 
delle frontiere politiche. Tutte quelle popolazioni, talune 
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appartenenti alla civiltà europea, altre ondeggianti tut- 
tavia fra 1' incivilimento e la primitiva barbarie, son 
prodi, robuste di membra, energiche e tenaci di volontà. 
Il nome che portano è sinonimo di Gloria (Slawa). 

1 canti della loro fanciullezza, i loro piesmas poetici, 
spirano un alito ardente di azione, ignoto alle nostre 
popolazioni. Suonano un' eco di non so quale cupo do- 
lore, ma gittano sovente, al conchiudersi, un accento di 
sfida al dolore : diresti una protesta come quella di Pro- 
meteo, una aspirazione a grandi misteriosi destini, una 
indomita coscienza di forza che sorgerà un giorno su- 
prema sopra tutte tirannidi di natura o di uomini. Il 
valore polacco è noto all' Europa ; ma trapassando al- 
l' altra estremità della lunga zona che quei popoli se- 
gnano attraverso Y Europa, tra gli Slavi del sud-ovest, 
pressoché ignorati da noi, voi v' imbattete per ogni dove, 
studiando la storia degli ultimi sessanta anni, in prora 
d' egual valore ed in lotte eroiche alle quali non manca 
se non uno storico — in lineamenti d' una natura se- 
vera, aspra, invincibile come i monti fra i quali si svolge 
— in parole, istituzioni, abitudini spaventose quasi per 
energia — in tribù fra le quali il più grande oltraggio 
che possa avventarsi ad un uomo è il dirgli : « m' è 
nota la tua stirpe; i tuoi maggiori morirono tutti nel 
loro letto » — in cori e canti popolari simili a questo: 
da Dio infuori nessuno potrebbe curvare il nostro li- 
bero spirito ; e chi sa se Dio stesso non si ritrarrebbe, 
stanco, da siffatta impresa? — in fatti, senza pari fuor 
che neir insurrezione greca, come quelli dei Montene- 
grini contro i Francesi nel 1813, o dei Serbi contro i 
Turchi dal 1804, quando Tserni Giorgio prese Belgrado, 
fino all'hatti-sherif del 1829. Siffatta è la razza della 
quale incominciamo a udire in oggi le mosse, e che 
s'agita più sempre d'anno in anno ai nomi di patria 
comune, d'unione Slava. 

Che se dal numero e dall'energia delle tribù della 
grande famiglia slava noi passiamo a contemplare la 
loro posizione in Europa, ci apparirà più sempre im- 
portante il loro destarsi. La razza intera sembra par- 
tirsi in quattro gruppi, culla probabile di quattro grandi 
nazioni future. 11 primo, quello dei Polacchi,, chiamato 
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a raccogliere nuovamente intorno a sé quanto ■ 
la Polonia innanzi al suo smembramento, s ; 
nella Prussia per Posen, per Lemberg, oggi 
covia, nell' Austria. Il secondo è il Russo, e 
tiea più razionale che non è quella dei gabi 
1' oggi ne verserà la crescente vita sull' A: 
soltanto può da esso compirsi una missione e 
mento. Il terzo, quasi antiguardo della razzasi 
prende la Boemia e la Moravia, alle quali si 
geranno probabilmente le tribù slovache dell' 
Il quarto sembra destinato ad abbracciare 
politica, con un'amministrazione federativa, 
montenegrini, i bulgari, i dalmati, gli slavoni e 
Il primo dei due ultimi gruppi distruggerà, fo 
l'impero d'Austria; il secondo suscitando le 
leniehe, suddite anch'oggi del turco, ricaecer 
mettismo nell' Asia, e cangerà interamente as 
questione d' Oriente. 

Forse il terzo gruppo si partirà nuovamenl 
e l'Ungheria, ricostituita potenza slava, s'a 
sboceo al Mar Nero, affratellandosi alle provini 
valacche, nostre, latine, pur connesse colle fam 
dell' origine Dacica. M;i qualunque sia l'àvvei 
portanza del moto dell' elemento slavo è il 
Per esso sarà cangiata la carta politica dell' 

11 giugno 1857. 



Amica, 

« L'impero austriaco», diceva Mickiewic 
discorsi sulla letteratura slava al collegio e 
nel 1843, « racchiude trentaquattro milioni e 
«■ tanti, secondo i registri officiali ; e nondi 
'■ milioni soltanto spettano all'elemento germ 
» milioni di tedeschi governano un impero d 
« milioni di stranieri! E da questi sei mili 
« deschi noi dobbiamo dedurre circa tre n 
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« contadini, viaggiatori, mercanti, che non hanno con- 
« nessione alcuna col governo austriaco. Due o tre mi- 
« lioni adunque d'austriaci hanno il governo di questa 
« immensa moltitudine. Questi due o tre milioni, < 
« meglio i loro interessi, sono rappresentati da forse 
« un cento famiglie tedesche, boeme, ungaresi e slave. 
« che parlano quasi tutte il francese, parecchie delle 
« quali ignorano perfino il tedesco ed hanno terre ed 
« altri capitali in contrade straniere. Le cento famiglie, 
« servite da due milioni di amministratori e impiegati 
« d'ufficio austriaci, governano trentaquattro milioni 
« d'uomini ! ». 

Su questa popolazione, sedici o diciassette milioni, 
distribuiti in Boemia, in Moravia, in Gallizia, in Un- 
gheria, nella Stiria, nelP Illiria, nella Dalmazia e nella 
Transilvania, sono di sangue slavo. Polacchi quasi senza 
commistione in Gallizia, essi assumono in Boemia e 
Moravia il nome nazionale di Tchecki : prevalsero nella 
prima da quando, sul cadere dell' Impero Romano, ne 
cacciarono la tribù germanica dei Marcomanni ; preval- 
sero nella seconda dal XII secolo, quando trionfarono 
sui Quadi ; da sei o sette milioni d'uomini popolano in 
oggi le due provincie e su questi, soli un milione e 
ottocento mila spettano a razze straniere. In Ungheria 
l'elemento dei conquistatori Finnesi del IX secolo si 
diffuse sulla pianura, e l'elemento indigeno slavo (slo- 
vako) che occupa la parte montagnosa eguaglia ogffi 
l'altro; ma conquisterà rapidamente sicuro ascendente 
per le industrie che si sviluppano in esso e per una 
maggiormente attiva progressione numerica. Consuman- 
dosi per legge d'eventi il feudalismo che ne manteneva 
il potere, i magiari finiranno per mescersi e confondersi 
cogli antichi padroni del suolo. In quel gruppo adunque, 
anche senza far conto d'avvenimenti stranieri, o del 
F impulso straordinario che verrebbe dato dal nostra 
sorgere, l'Austria è irrevocabilmente condannata. Giì 
sul finire dell'ultimo secolo l'imperatore Giuseppe II 
prevedeva che l'elemento slavo era chiamato a trasfor- 
mare l' impero, e discusse co' suoi consiglieri se all'im- 
pero non convenisse meglio abolire spontaneamente 1» 
supremazia germanica e proclamarsi slavo. Prevalsela» 
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parte germanica; ed oggi, segnatamente dopo le delu- 
sioni che seguirono il 1848, ogni tentativo di concilia- 
zione riuscirebbe tardo ed impossibile. 

Ne meno importanti alla politica futura in Europa 
sono ì moti del quarto gruppo slavo. Quei moti, come 
dissi nella prima mia lettera, contengono il germe d'una 
soluzione interamente nuova della questione d'Oriente, 
non intraveduta dai diplomatici o forse respinta a occhi 
chiusi per aborrimento . istintivo ad ogni costituirsi 
spontaneo di libero popolo. Opme gli slavi del terzo 
gruppo appartengono tutti all'impero austriaco, così 
quei del quarto formano parte o frontiera dell'impero 
turco. Insieme alle tribù elleniche che s'affratellano 
volentieri ad essi e che pendono da una chiamata della 
Grecia indipendente, costituiscono la parte europea del- 
l' impero d'Oriente. L'anomalia alla quale or ora ac- 
cennai, parlando dell'impero austriaco, si mostra anche 
più esosamente nel turco. Sopra una popolazione di 
quindici milioni, i turchi sommano a forse un milione 
e mezzo. Un esercito di cento mila uomini governa 
tutta quella moltitudine ostile per credenze religiose, 
per tendenze politiche, per tradizioni di razza, e invasa 
da spirito di sommossa che in molti distretti monta- 
gnosi è perenne. Come in Austria, l'arte che fa per ora 
inefficaci quei germi di lotta e contende ad essi l'al- 
largarsi è quella del divide et impera. La separazione 
fra quelle tribù, parecchie tuttavia semi barbare, tutte 
ignare ad un dipresso dell'altrui tendenze, è mantenuta 
studiosamente dal sultano. Pur arti siffatte non durano 
lungamente potenti. Per gli ultimi sessantanni, il de- 
cadimento dell'impero turco in Europa è andato via 
via progressivamente operandosi ; e nessuna forza di 
governi stranieri può oggi mai arrestarlo. Fin da prima 
del cominciare del secolo, la tribù slava del Montenegro 
s'emancipò dal giogo dei turchi ; e la narrazione della 
lunga guerra sostenuta da quegli indomiti montanari 
è da studiarsi nella collezione generale dei loro piesmas 
o canti storici popolari, pubblicata nel 1837. Poi venne 
la Grecia — Poi, la Serbia; una lotta di venticinque 
anni, dal 1804 all'hatti-sherif del novembre 1829, le 
conquistò una indipendenza quasi assoluta : il paga- 
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mento d'un annuo tributo, e tre fortezze custodite dai 
turchi, ma facili d'accesso ad ogni insurrezione, sol 
gli unici avanzi in quella forte provincia della domi- 
nazione musulmana. 

Nel 1834, le Provincie Moldo-Valacche cessarono d'es- 
sere soggette air impero per non esserne che tributarie: 
s'agitano in oggi per mettere col concentramento po- 
litico il suggello alla loro emancipazione. Gli slavi della 
Bosnia, comecché frammisti di credenti in Maometto. 
e godenti di fatto di vita locale, tradiscono da oramai 
dieci anni un desiderio crescente d' indipendenza poli- 
tica. Lungo la sponda destra del Danubio, partendo da 
Orsowa, quattro milioni e mezzo di slovachi Bulgari, 
padroni naturali del Balkan, respirano il soffio di 
libertà che viene ad essi dalla Serbia e risentono l'in- 
fluenza del moto letterario nazionale dei sudditi Slavi 
dell'Austria. Apparentemente tranquilli, essi vanno pre- 
parandosi al futuro col ravvivamento dell'adorazione 
al passato. I turchi lo sanno, e vietano lo stabilirsi dei 
giornali locali; ma ogni casolare ha una collezione di 
canti nazionali o un esemplare dell'antica storia della 
Bulgaria di Vendelin, spiegata e commentata in ogni 
villaggio. Condizione siffatta di cose è ignota ai più. 
non però meno vera. 

Lo spirito slavo, che insieme all'italiano scava l'abisso 
all'Impero d'Austria, si congiunge all'elemento Ellenico 
per rovesciare l'impero turco in Europa. 

Un moto polacco basterebbe a far sorgere tutti gli 
Slavi meridionali : un moto degli Slavi meridionali su- 
sciterebbe infallibilmente tutte le schiatte Elleniche, 
oggi non comprese nella Grecia libera. Gli uomini di 
governo, ch'oggi sudano a far d'un cadavere una bar- 
riera contro la Russia, ponendo in oblìo la vita che 
freme per ogni dove all' intorno, sono tristi o stolti. 
Come il papato d'Occidente, il papato d'Oriente è spento. 
Il primo soffio che venga dai popoli lo rovescierà. Le 
prime linee della polilica italiana, quando una Italia 
sarà, devono essere Slavo-Elleniche nella loro tendenza. 
Fin dai primi passi del nostro sorgere noi potremmo, 
volendo, risuscitare, — diversione potente, ben altri- 
menti minacciosa che non fu nell'ultima guerra, com- 
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battuta da prodi ma pigmea nel concetto, — la questione 
d* Oriente. 

13 giugno 1857. Y. 



III. 



Amico, 



L' inquieto contegno deir Austria, il sistema di con- 
cessioni adottato dal Sultano, e Fattività della Russia 
nel dffondere fra le tribù Slave gli assurdi disegni 
d' un Panslavismo al quale sarebbe centro lo Tsar, con- 
fermano ad un tempo le mie affermazioni intorno al- 
l' importanza del moto Slavo. Non si consacrano cure 
siffatte ad un sogno ; non si fondano speranze tali so- 
pra un cadavere. 

Chi pensava agli Slavi vent' anni addietro ? Chi rav- 
visava, anche in fatti di tanto rilievo quanto V insurre- 
zione polacca del 1856, una scintilla del foco comune? 
Solo Napoleone, tra le grandi guerre europee, intra- 
vide un istante l'importanza di quell'elemento elesse 
nella diserzione frequente dei soldati Slavi dell' Austria 
provocata, 'a distanza delle loro terre native, dalle le- 
gioni Polacche di Dembrowski, quasi un indizio pro- 
fetico del futuro. Napoleone mandò agenti suoi ad 
esaminare il Montenegro e la Serbia e commise al 
generale Dombrowski un disegno, esistente, credo, an- 
ch' oggi nell'Archivio Militare in Parigi, e contenente 
dati statistici intorno alle popolazioni Slave e indica- 
zioni sui mezzi atti a sommoverle; poi sviato da fac- 
cende più urgenti e sovratutto dalla smania di far 
accettare siccome legale la propria esistenza dinastica 
fra le razze regali d'Europa, abbandonò quell'idea. 
Oggi la quistione Slava ha parte dell'attenzione dei 
pensatori politici. In quell'Austria stessa, che ha il si- 
lenzio a legge politica, escono di tempo in tempo 
scritti che confessano il pericolo e studiano i modi di 
sviarlo, dando al moto degli animi una direzione legale 
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e locale. Nella sua opera sulla Boemia, il Conte Leo 
di Thun cercava isolare la causa dei Tchecki Boemi 
da quella degli altri Slavi dell' Impero. Più anni ad- 
i dietro, Fautore dell'Atena e del suo avvenire eonfes- 

j sa va, parlando della Boemia, che il crescente deside- 

rio d'una distinta Nazionalità, e la coscienza dell'unità 
e della forza interna, rinvigorivano l'odio alla domi- 
nazione straniera; confessava, parlando dell'Ungheria 
ch'essa s'avviava rapidamente a una totale emanci- 
pazione. I fatti provarono, poco dopo, ch'ei s' apponeva. 

Il moto slavo è dunque una realtà confessata anche 
dagli uomini ai quali più importerebbe tacerne. La 
forza brutale, tornata in campo dopo la rovina dei ten- 
tativi del 1848, ne vieta in oggi l'espressione. Ma perchè, 
soggiacendo a condizioni identiche, il Lombardo- Ve- 
neto tace, direste che l'idea Italiana v'è spenta? 

Ho parlato di quattro gruppi che paiono rivelarsi 
nella grande famiglia Slava. Quattro centri di moto 
corrispondono ad essi. Dei due appartenenti agli Slavi 
settentrionali, il centro russo è quello che importa meno 
all'intento mio; il moto non v'è così risolutamente na- 
zionale come negli altri; non sorse dalle viscere del 
popolo; scende dall'alto, dal capo assoluto dello Stato, 
ad affacciare agli altri centri il fascino menzognero 
d'una forza costituita, ordinata. L'iniziativa del moto 
Slavo nel Nord appartiene pur sempre, malgrado l'ina- 
zione colpevole del 1848, al centro Polacco. In Po 
Ionia risiede tuttavia, checché appaia, il nucleo della 
chiesa militante Slava settentrionale; dalla Polonia 
uscirà la parola che cangerà il lento solenne moto delle 
tribù sorelle in passo di carica della battaglia. E per- 
chè ivi s'agita, purificata dai patimenti, la vita slava 
nel core del popolo, polacca è la poesia del Nord ; po- 
lacchi sono Mickiewicz, Zaleski, Krazinski. 

Ma il moto poco avvertito dai nostri, degli Slavi oc- 
cidentali meridionali, ha pure due centri : la Croazia 
per gli Slavi Serbi ed Illirici, e la Boemia pei Tchecki 
e per gli Slovachi dell'Ungheria. 

La storia ci narra d'una Illiria Greca, e d'una Illiria 
Romana: nel 1810 ebbe vita una Illiria Francese, oggi 
abbiamo una Illiria Austriaca, composta delle due di- 
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visioni amministrative di Leybach e 1 
parlo di questa; parlo dell'Illiria futura 
tendano gli Stavi meridionali, di quella 
eano col nome di Grande Illìria, o di 
Serbo: e che abbraccia in una più o m 
aspirazione comune la Croazia, la Carin 
il Montenegro, la Dalmazia, la Bosnia 
Tutte queste Provincie parlano, salve le 
difìeazioni, una lingua che può dirsi sost 
stessa. Gli stessi ricordi tradizionali, le t 
lusingano il loro istinto nazionale; e tu 
narrano anch'oggi — facendo dell'Illiria 
razza Slava — come i tre fratelli Tchekl 
movessero dai monti di Zagosia presso 1 
vie diverse, e formassero la Boemia o ten 
la Sekhia o Polonia, e la Russia. Ma i 
di vita politica nazionale che balenò pe 
secolo al tempo in cui si formava un ir 
dileguò sotto l'invasione turca alla bat 
sovo, e soltanto un' ombra durò nella 
bliea di Ragusi. Bensì l'unità Ietterai 
smembrata da venti ortografie differenti, 
vanità locali di quelle Provincie, ne pres 
un' eco eloquente, ma negletta dalle clas 
e la poesia popolare, l'arca d'alleanza, 
ckiewiez, fra gli antichi tempi e i modt 
attraverso i mercati e le fiere trasmessa 
chi che accompagnavano sulla guzla i 
lira) canzoni improvvisate sui ricordi 
d'essere raccolte e tradotte nelle nostre 
richiedevano uomini capaci d'inalzare 
spontanea ad una espressione letteraria, 
ticinque anni addietro. 

Il ravvivamento assunse sin da prin 
politica; fu riazione degli Slavi Croati 
tesa sollevata nel 1830 dai Magiari d' ir 
lingua; e la rappresentò più di tutti un 
il conte Diaschkowitz. Ma gli uomini i 
più inoltrati disegni nell'animo, intende 
d' un allarme dato prematuramente all' A 
al sobbollimelo popolare le apparenze 
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municipale tra Illirici e Magiari, s' adoprarono a pro- 
muover quel moto sotto aspetto eselusivamente lette- 
rario. Principalmente attivo fra tutti questi fu il dot- 
tor Gaj. 

Non parlo dell'individuo, ma del lavoro ch'ei fece. 
Gaj conchiuse per farsi agente della Russia o di non 
so quale altro elemento eterogeneo al moto nazionale: 
ma ciò poco monta, f frutti del suo lavoro rimasero e 
giovarono e giovano anche dopo la sua diserzione, come 
il piegare del repubblicano Guerrazzi a una meschina 
tattica, or ducale or monarchico-piemontese, non can- 
cella negli animi i frutti del lavoro, ch'ei condusse 
per due anni in Toscana a prò della Giovine Italia. Io 
cito Gaj come simbolo dei bisogni e dei voti popolari 
d'allora, che durano tuttavia. 

Lodovico Gaj, nato di popolo e nato appunto nella valle 
dalla quale la leggenda fa movere i tre fratelli, padri 
della razza Slava, ebbe — e dico ebbe, perch'io ignoro 
s'egli or sia morto della morte del corpo o solamente 
di quella dell'anima — ingegno, erudizione Drofonda e 
attività somma temperata da prudenza, 
in codardia. Ei sembrò aver tolto ad ì 
di Rollar: « Talvolta, il pastore opera, 
capanna, sulle moltitudini più effleacer 
comandante un esercito meditante nel 
disegni. » Un rapido successo segnò i p 
Gaj cominciò con alcuni opuscoli; poi, 
un giornale, eh' ei da prima intitoli 
Gazzetta Croata, e poco dopo Gazzetta Ti 
Era questa quasi esclusivamente politi* 
ramente letteraria, ebbe nome di Stelle 
Ambe si pubblicavano in Zagreb (Agi 
della Croazia. L' intento d' infondere i 
dell'unità nazionale, sotto tutti gli as; 
mente confessato, tanto che non si rioe 
zioni se non per tutte due. E i sottoscrii 
cifra di mille, cifra ragguardevole a chi 
lettuale di quelle terre e 1 
ad un tempo Gaj fondò ui 
proprietario della prima 
icò a formare dei dialetti S 
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croato, dalmata, carinzio ecc., una lingua scritta comune, 

e in conseguenza una sola ortografia. Dopo 1 

sui caratteri equivalenti, ei propose un uni 

per tutta Y Iìliria da sostituirsi ai due, latino 

ch,e scernevano i credenti cattolici dai creds 

greco. Istituì una Società Scientifica: e di c> 

I^iaschkowiez ed altri fondò un'Associaziom 

importante che, sotto il nome di Madre 

avendo seggio in Agram, cercava ravvivare 

mezzi possibili lo spirito nazionale degli 

dionali, pubblicando libri, dissotterrando an 

zioni popolari, e ponendo in onore la poesif 

Fondata nel 1842, l'Associazione contava 

800 a 900 membri. Fu pure istituito un teatri 

E Gaj scrisse un primo volume di Storia 

Tu' Jlliria ne manca. Lo -Specchio d' Illiria n( 

una compilazione vuota di merito. 

E il moto fu generale, prima del 1848. I 
vano opera e denaro all' incremento dell' idei 
L' agitazione sì diffuse oltre la Croazia, in 
nella Stiria meridionale, in Carinzia, nell 
propriamente detta, e benché assai più lentar 
Provincie di rettamente o indirettamente sotjge 
Pubblicazioni Slave uscirono in Pest e Be 
centri di circolazione per gli Slavi Ungher 
tari de' turchi : altre a Neusatz, in Zara, Grat 
e Presburgo. Una società madre fu fondati 
ad imitazione della Croata. E al disopra di t 
lavoro trasvolava, come l'anima dell' assoi 
poesia nazionale Illirica. 

È poesia la cui traduzione, dai poeti ragi 
colo XVI e XVII ai ciechi vegliardi Serbi, 
epopea del Gundulic ai Piesmas del Monter 
a testimoniar 1' avvenire della razza proscrit 
di malaneonia e di speranze, come la luna 
del mattino, che l' Illiria ha collocato nei suo 
Non risplende per piena fiorente bellezza c> 
teratura delle nazioni la cui missione è definii 
non cura la forma; ma possiede in somme 
di cui le nostre letterature difettano, lo spiri 
il contatto colla vita reale. La poesia nostri 
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manchevole, è imitazione, non sentimento; quando è 
buona, riflette l'anima di un individuo. Nella razza 
slava esprime là lotta inceppata d' un popolo. La nostra 
poesia tende a isolarsi dalla società, dai popolo; la loro. 
a immedesimarsi con esso. Noi ripetiamo pressoché tutti 
Yodi prof unum vulgus del vecchio Orazio; essi potreb- 
bero scegliere tutti a motto i bei versi del poeta Zaleskv: 
«la madre mia, l'Ucraina chiamò una nutrice, una 
« ninfa delle steppe, e le disse: fai ch'ei beva, o ninfa, 
« fa ch'ei beva il succo dei fiori delle steppe; allattalo 
« coir ambrosia dei poemi cosacchi, come s'addice a 
« un augello di sublime volo ; stendi la tua mano, o 
« ninfa, su tutti i tesori dell' antica mia gloria; scegli 
« in essi quanto contengono di splendido a sollazzo, e 
« gioia del mio fanciullo; addormentalo in essi e intree- 
« eia intorno alla culla ov' ei dorme i miei clorati, az- 
« zurri, popolari racconti. Tutte le Storie del mio po- 
« polo si spandano intorno al fanciullo dell'amor mio. » 
Quella vergine poesia, redolente di memorie locali, 
potrebbe infondere un alito di nuova vita nella nostra; 
e ci trasmetterebbe inoltre un importante elemento di 
storia. Una collezione generale dei canti del Montenegro 
fu pubblicata nel 1837 sotto l'autorità del Vladìka o 
governatore. Altri apparvero nel giornale Ja Guzla. Nel 
1839, Stanko, poeta egli pure, raccolse i canti popolari 
della Stiria, della Carniola, della Carinzia e dell' Un- 
gheria occidentale. E un volume di canti nazionali il- 
lirici pubblicato nel 1842 a Topalawicz, compisce una 
serie di materiali, dai quali potrebbe trarsi una scelta 
che insegnerebbe meglio d' ogni altra cosa la vita, il 
carattere e le tendenze degli Slavi Meridionali. 

16 giugno 1852. \ Y. 

IV. 

Amico, 

Non so, per varie cagioni, s'io avrò campo a par- 
larvi distesamente, come intendeva del moto Slavo tra 
i Tchecki. Basti a ogni modo accennarvi per ora che 
la connessione tra i diversi rami della grande famiglia 
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è sentita per ogni dove. E quando il n 
pubblicamente, gli indizi abbondavano. 
dei giornali illirici erano regolarmente 
cose boeme. Uomini della Boemia co 
opere pubblicate in Agram. Professori 
chiamati a cattedre di storia e di filolc 
in Serbia. La Stella Polare della Dalmi 
fino ad occuparsi del moto degli anii 
Italia. Se nella nostra risurrezione dei 
del mezzodì avessero potuto vedere il 
nazione, cbe lacera arditamente la vece 
ropa e chiama i nuovi popoli a le 
tuirsi secondo le naturali tendenze, st 
quali soggiacemmo pazientemente non 
all'Austria il destro di dire a quegli 
è guerra di ambizioni regie che, polen 
rebbero, — forse quei primi sintomi dì 
turavano infatti. Ma chi poteva sperar 
concetto europeo trapelasse dove si trem 
al campo, per terrore di scompiacere a 
cento Polacchi che il poeta Mickiewicz 
E non m'accusate d'irragionevole ce 
prima del 1848 l'agitazione slava avi 
Croazia e altrove carattere dichiaratan 
minaccioso. I letterati si stavano tutta'v 
lito per entro ai limiti della sfera del p 
il popolo s'avviava a metodi pregni di , 
lione. Il tedesco, linguaggio fino allora 
mente adottato fra le donne illiriche del 
disparve davanti allo slavo. Si videro ri 
nelle pubbliche adunanze le fogge di vf 
La linea di separazione, cosi distinta 
Veneto fra gli Austriaci e gl'Italiani 
segnarsi nelle Provincie slave, e gli ui 
delle truppe stanziate in Zagreb non osa 
nel caffè nazionale. E in Zagreb l'As 
arditamente nel '45 all'imperatore un 
indipendente per la Croazia e la Slavoi 
fatta nuova amministrazione fossero uni' 
Zara, e Ragusi. Erano indizi terribili e d 
avrebbe di certo, sott'altra guida, potuti 
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Oggi il moto è apparentemente sospeso. La parola 
Illiria è vietata nella stampa, Una seria repressione 
immediata visiterebbe i fautori d'ogni pubblica mani- 
festazione. Ma chi può credere spenta una tendenza 
quale è quella ch'io v'ho descritto sinora? 

Le difficoltà che s'attraversano al suo sviluppo esistono 
abbastanza gravi tra gli slavi medesimi e l'Austria se 
ne giova quanto più può. Prima è la questione reli- 
giosa causa di diffidenza fra gli slavi austriaci e i sudditi 
o tributari'dei turchi dacché i più tra i primi sono catto- 
lici, e i più tra i secondi seguono il rito greco. Poi, l'ari- 
stocrazia slava croata ispira timore ai serbi e ai Bul- 
gari ordinati su basi di maggiore eguaglianza sociale 
Aggiungete la diversità politica che corre tra la Serbia 
pressoché indipendente, il libero Montenegro, e le Pro- 
vincie schiave dell'Austria. E da ultimo, il nome stesso 
di Illiria, dato da Gaj e da' suoi aderenti alla univer- 
salità degli slavi meridionali, non è accetto egualmente 
ai serbi : i croati mantengono che quel nome rappre- 
senta gli slavi aborigeni, i serbi lo sdegnano, siccome 
d'origine romana, alteri com'essi sono dei loro ricordi 
dell'evo medio e proni a credersi usciti da una tribù 
separata scesa dai Carpati ad occupare l' Illiria. 

Pur queste sono difficoltà che il tempo, il progresso 
intellettuale che va compiendosi, le relazioni crescenti 
fra le popolazioni, e sovrattutto il servaggio comune ai 
più aspreggiato dalle delusioni versate a piena mano, 
dopo il 1848, dall'Austria ai suoi sddditi, logorano ra- 
pidamente E se l'Italia sorgesse in oggi in nome di 
tutti i popoli che anelano a costituirsi in nazione, sor- 
gesse combattendo e vincendo, ma offrendo ad ogni 
vittoria un patto d'equa pace e di libertà a quei che, 
nemici al di qua dell'Alpi, possono diventar fratelli al 
di là, — sorgesse insegnando coll'esempio ai magiari, 
il cui moto seguirebbe infallibilmente il moto italiano, 
larghe, giuste, tolleranti vedute — sorgesse insomma 
con un grido di guerra all'Austria: libertà agli op- 
pressi dall'Austria ! forse quelle difficoltà sparirebbero 
in un subito e il disfacimento dell'impero sarebbe il 
prezzo d'una prima campagna. 

Comunque, il moto slavo verso la formazione di 
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quattro nuove nazioni, che sorgeranno qu 
sulle rovine del dispotismo turco, russo e< 
da oggi innanzi elemento inevitabile dell's 
talia deve studiarlo profondamente. In 
cattedre di letteratura slava esistono in 
Russia, a Pietroburgo, a Mosca, e in Ki 
nella Prussia, in Berlino e Eresiali; una 
a Leipzic; una in Parigi. E se l'importar 
tedra fosse cagione, come dovrebbe, d'isti 
dovrebhe da nove anni esistere in Torir 
Noi dobbiamo, amici o nemici, far di conoe 
mente gli slavi. 

Né solamente gli slavi, sui quali ho cerca 
rapidi cenni d'attirar l'attenzione dei vos 
tempo che il partito nazionale italiano, u 
'indefinite formolo generali di fratellanza 
e d'associazione europea — formole cac 
primi sul campo, usurpate in oggi da uc 
colore che le assumono come disertori per 
al campo nemico — dica ai popoli ciò che 
intende la carta della uuova Europa, da 
quella dei trattati di Vienna. Come, di fi 
mìni che pretendono crear l'Italia con ut 
di monarchia liberatrice, nella quale non 
medesimi, di fronte ad uomini che prostituis 
della nazione a pretendenti stranieri, di f 
mini che trascinano la santa e gloriosa Mi 
Martiri a mendicare sull'uscio di tutte U 
un'elemosina di riforme amministrative loc 
nazionale sorga e gridi per bocca vostra e 
vogliamo 1' Italia; l'Italia una, l'Italia Uh 
dente, padrona di sé ; così di fronte ad uom 
che scimmiottando frasi di ministri stranier 
mare deplorabili eventi (Rivista contempo 
surrezioni popolari del 1848, di fronte ad 
ricopiando in nome della libertà gl'iniqui i 
tirannide, invitano l'Austria ad abbandom 
d'Italia, ottenendo in cambio le terre dei r 
i Rumeni, di fronte ad uomini che croce 
seconda volta la sacra Polonia inneggiarli 
e una seconda volta Roma inneggiando a 



— 44 — 

Francia, il partito nazionale sorga e gridi : quandi 
V Italia insorga, essa risorgerà in nome d'un principio, 
risorgerà sorella di quanti popoli oppressi ha?i?to f co- 
ni' ella, diritto ad essere nazioni. 

L'Europa tende a ricostituirsi per grandi frazioni 
equilibrate fra loro; formate a seconda delle lingue, 
della posizione geografica e delle tradizioni storiche. 
L'Europa futura avrà, checché si faccia oggi o si scriva, 
una penisola Iberica, nella quale si confonderanno il 
Portogallo e la Spagna — avrà una nazione Scandinava 
che abbraccerà Svezia, Danimarca e Norvegia — avrà 
una nazione Germanica — avrà una Confederazione 
dell'Alpi, della quale faranno parte la Savoia e il Ti- 
rolo tedesco — avrà gli Slavi partiti nei quattro gruppi 
che accennai nelle mie lettere — avrà una Grecia che 
giungerà sino al Balkan e presiederà in Bisanzio, centro 
libero d'una conferazione delle razze che formano in 
oggi l'impero turco in Europa — avrà una Italia che 
si estenderà dall'estremo lembo della Sicilia al cerchio 
dell'Alpi e a Trieste. 

Son queste utopie? Gli Slavi erano trent'anni ad- 
dietro, utopie: oggi la questione Slava dirige le mosse 
politiche della Russia e dell'Austria, e predomina sui 
fati dell'Oriente d'Europa : gli antichi discendenti delle 
colonie di Roma, i Rumeni, essi pure chiamati a far 
parte, Stato precipuo, della confederazione delle razze 
che costituiscono l'impero turco, erano ignoti quasi, 
trent'anni addieiro; oggi la loro tendenza al concea- 
tramento è vertenza europea : il nome di Giovine Scan- 
dinavia era gittato, ventun anni addietro, alla stampa 
da un italiano e da un poeta scandinavo; oggi, quel 
nome è argomento di note diplomatiche impaurite. 

All'Italia spetta l'iniziativa nella questione delle 
nazionalità ; ma a patto di averne un programma e di 
dichiararlo. 

19 giugno 1857. Y. 
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